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ITALIA. 

STATI SAUDI. — Nella passala sctlimana (tartì da TORINO 
il professore lann/io Giulio, il quale, recasi in Inghilterra, 
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\ Lord Jolin l'iiissell,­Vedi rartieolo il pnjy. Ì1I7 ) 

in i'Yaneia ed in Germania per esaminare in quei paesi le 
indizioni dello scienze fìsiche e inalemalichc, e. massime 
afilla meccanica, e giovarsi quindi delle sue osservazioni a 
profillo doli'insegnamento, che da alcuni anni egli sostiene 
iieirajeneo torinese con (anla voga e con (auto plauso. Il 
viaggio del valoroso nostro concilladino durerà parecchi 

mesi, e verrà fallo ti spese del governo di S. AI. L'uso di 
far viaggiare gli nomini dotti e di gran vaglia ò eommen­
devolisshno, et! e indizio indtihilato dei sensi di amore verso 
la scienza e della sapienza civile di chi governa. Neil' atlì­
dare al Giulio sì onorevole carico, S. M. il re Carlo Alberto 
si mostrò oltre ogni dire tenero e zelante del decoro della 
scienza ilaliana, la quale dall' onorando professore verrà 
egregiamenlc rappresentata presso lo straniero 

— 'Il trattalo di commercio conchiuso testò fra S. AL il 
re Carlo Alberto e S. S. Pio IX fu ratificato e divulgato nella 
Gazzetta pùmonfesc di lunedi scorso. Per parte del governo 
sardo è firmato dall'ambasciatore marchese bomenico Pareto, 
e pel governo pontificio dall'Eminentisshno Pasquale Gizzi, 
il quale all' epoca dello scambio delle ratificazioni sosteneva 
tuttavia ìi carico di primo segretario di Stato del Sommo 
Pontefice. 

— Fin dallo scorso inverno S. AL il re Carlo Alberto or­
dinò la riapertura dell] antica strada , che da PÌNKROÌ.O por 
Finestrelle ed il colle di Scstrières conduce direttamente in 
Francia. Per molti ridessi, incalcolabili sono i vantaggi che 
la riaperta strada procaccerà al commercio ed all'industria di 
quella provincia, e già si è stabilita una diligenza, la quale 
da questo mese in poi farà regolarmente il servizio da Pine­
roio a Brìangon. 

— Il villaggio di FEUZZANO veniva rallegrato nella prima 
domenica del corrente agosto da commovente festa. Il primo 
reggimento della brigata Savoia, clic quivi era giunto fin dal 
sabbato, conveniva nella parrocchia principale, e dopo d'aver 
assistito a solenne messa ed ascoltate nobilissime parole 
pronunciate dall'altare con viva enfasi dal cappellano, invo­
cava la benedizione celeste sulle sue nuove bandiere. Dopo 
la religiosa cerimonia vi fu lauto banchetto all'aperta cam­
pagna, al quale parteciparono i soldati, gli ufficiali e tutte le 
autorità locali, e che fu conchiuso da lieti brindisi fatti dal 
colonnello, dai maggiori, dal sindaco e dal parroco alia fa­
miglia reale, all'onore del reggimento savoiardo, alla gloria 
def novello stendardo. Nella susseguente domenica una con­
simile cerimonia seguì in ASTI pei secondo reggimento della 
medesima brigata di Savoia. 

— Liete, e riconoscenti dimostrazioni di alletto fecero gli 
abitanti d' IVREA all'egregio loro compaesano cav. ingegnere 
Antonio Slelchioni, il quale fu tra'promotori più zelanti, più 
infaticabili e più costantemente operosi della sala d' asilo di 
quella città. Gli fu l'atta una magnifica serenata; ad onor 
suo furono dettate e stampate non poche poesie, ed il muni­
cipio da ultimo gli fece dono di una tabacchiera d'oro sulla 
quale leggesi l'iscrizione: AL CAV. ANTONIO MELCIIIONI — I.A 
CITTÀ D'ÌVREA. Il plauso dì quei cittadini fu giusto tributo 
di gratitudine e di ringraziamenti alla caritatevole generosità 
del Melcliioni, e mostrò ad un tempo che alle buone e vir­
tuose azioni non mancano mai griucoraggiamenti eia puhlica 
simpatia. 

— Molto si lodano gli abitanti dì SAUTIIIANA (provincia di 
Lomellina) dello zelo del teologo prof. 1). Antonio Bclasio a 
prò della educazione dei loro fanciulli, ft a lui infatti che 
vanno debitori non solamente dell'asilo d1 infanzia, che ora 
esiste in quel paese, ma anche di una scuola elementare per 
le fanciulle e dì una scuola festiva per le contadine. I publici 
saggi che, si videro recentemente dei progressi falli dai bam­
bini e dalle fanciulle nella sala d'asilo e nelle anzidette scuole 
allegrarono e consolarono non loco i benemeriti fondatori, 
i quali nel progresso dei loro a unni ritrovano il compenso , 
che più desiderano e che più. ambiscono. Coi consigli e colle 
largizioni secondarono l'opera del Belasio i fratelli avvocati 
Giuseppe e Pielro Covdara­Antona, l'ultimo dei quali ò pre­
sidente della società icr l'asilo sarlirancse, il cui regolamento 
fu compilato dal loo ogo Kolasio ed approvato da S. M. fin 

dal cinque del passato mese di gennaio. Le maestre di quel­
l'asilo furono scelte fra lo IUÌ. Suore della Provvidenza isti­
tuite dall' illustre Antonio lìosmini. 

— L'apertura delle scuole di metodo fu solennemente fatta, 
secondo il costume, il lunedì due del corrente agosto. La 
scuola torinese fu inaugurata dal professore Casimiro Danna: 
quella di GENOVA dui rcv. I). Raineri, il quale lesse il discorso 
proemiale. Erano presenti i sindaci del municipio genovese^ 
la deputazione dell'università e gran folla di cittadini d'ogni 
ceto e d'ogni condizione. Il chiarissimo Vincenzo Trova divi­» 
derà anche in quest'anno il nobile incarico della scuòla anzi­» 
detta, che Tanno scorso divise colPcgrcgio Vincenzo Garelli, 
chiamato pel primo a schiudere in Genova l'arringo di quell'u­
tile istituzione. 11 Garelli quest' anno fornisce il medesimo 
uffizio in Pinerolo. 

REGNO LOMBARDO­VENETO. — L'annua esposizione di qua­
dri e di scolture di AIILANO sarà aperta nel prossimo mese 

( Sir Roberto M . ­Vedi l'articolo a p«ffl Sl7 ) 
* 

di settembre. VI. e R. Accademia ha reso di publiea ragione 
il manifesto, nel quale s'invitano gli artisti italiani ed esteri 
a concorrere ad abbellire quella esposizione colle opere del 
loro pennello o del loro scalpello', e si specificano le condi­
zioni di ammissione degli oggetti d'arte, e l'epoca, duo alla 
quale potranno essere ricevuti, 
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— lina bella medaglia fu testé coniata dal signor Luigi 
Cossa capo incisore della zecca di Milano ad onore della me­
moria dì Dcfeudpnte Sacchi e. del medico Giuseppe Franck. 
In una delle facce di essa si veggono le irnagiui di quei due 
benemerilì, nel rovescio una breve iscrizione rammentala 
loro generosità a prò di'lla città di Pavia, alla quale morendo 
il Sacchi lasciò tutte le sue sostanze, 'perchè col frutto di 
esse vi s'insliluisse una scuola dì pittura, a cui poscia il 
Franck lasciò ampio legato per la dispensa dì un premio an­
nuale all'alunno, che per capacilà e per dilìgente applicazione 
se ne fosse reso meritevole. 

— Nel battistero diS. Alarcodi VENEZIA vedesi attualmente 
esposto un S. Cvìsloforo dipinto da Jacopo d'Andrea, giovane 
alunno dell'accademia veneta, il quale l'anno venturo andrà 
a Roma per compiere i suoi sludii artistici, ispirandosi alle 
meravìglie ed ai capolavori di quel vero santuario dell'arte 
aulica e moderna. Il d'Andrea va annoverato fra'pittori della 
scuola detta del purismo. 11 IS. Cristoforo generalmente non 
piace: si trova difettoso assai nel disegno, duro nelle pie­
ghe, fiacco nel colorito : nondimeno tutti concordano nello 
.scorgervi la mano di un giovane, che collo studio dei grandi 
macslri potrà diventare nell'avvenire ottimo artista. 

— La notte del 'òO luglio un furto fu tentato nella chiesa 
dì S. Marco sulla magnifica Pala d'oro testò l'istaurata e ri­
posta a luogo. Per buona ventura sia per tema di esser sor­
presi, sia per qualsivoglia altra ragione, la ruberia si limitò 
a sole tre perle di poco valore, la cui perdila non ò gran male. 
Gli altri oggetti preziosi qua e là sparsi perla chiesa non fu­
rono toccali, fi probabile, che i ladri sieno entrati nella chiesa 
profittando dei ristauri d'ogni sorta che vi si stanno facendo. 
Le cupole e la facciata sono in mano del doratore. Un certo 
signor Facchini, che fé1'dorare in parecchi luoghi di Venezia 
imagini, stemmi, fanali, ecc., fece prima dorare le grandi 
croci a palle, che sono collocate sulle cinque cupole di San 
Marco, ed ora s'apparecchia a far dorare le inferriate, i fregi 
e le modanature della facciata, secondo l'antico disegno del 
Giambellino conservato in un dipinto dell'Accademia. 

­—11 primo agosto, i pozzi artesiani di Venezia furono 
chiusi all'uso publioo per incominciare la vendila dell'acqua 
a prezzo mitissimo e di gran lunga inferiore a quello, a cui 
finora fu venduta. VI* però molla incertezza inlorno alla po­
tabilità di esse acque, atteso il disparere dei chimici. La Com­
missione prescelta dal municipio, anzicchè potabili, le giudicò 
nocive, e. questo parere ò adottato da molti: la faenlià me­
dica sentenziò nel senso opposto. Le atilorilà però non pon­
gono nessuno impedimento all'uso di quelle aeque; laonde 
prevale l'o ììnione, ch'esse siano innocue. Frattanto, la per­
forazione ti altri pozzi, oltre ai quattro già finiti,si prosegue 
con molla alacrità. 

GRANDUCATO DI TOSCANA. — Alle tre e mezzo pomeridiane 
4el giorno di mercoledì,quattro del correlile mese di agosto, 
S. A'. I. eR. la granduchessa di Toscana diede felicemente 
pila luce hi FIRENZE un arciduca, che per ordine del suo au­
gusto gcnilore verrà chiamato Luigi Salvatore Maria Giuseppe 
Giovanbattista Domenico Ranieri'Ferdinando Carlo /anobi 
Antonino, lì fausto avvenimento fu anuuncialo'agli abitanti 
della capitale della Toscana da reiterate ed allegre salve di 
artiglieria del forte di San Giovanni Battista. 

— Con motuproprio del 29 luglio, il granduca ha aderito 
alla richiesta di guaronlìre un frutto del ­i p. ­100 alle 8­i00 
azioni (ciascuna di mille lire fiorentine) necessario alla costru­
zione della via a rotaie di ferro da Lucca a Pistoia. L'avere 
.così assicurata la pronta esecuzione di una linea tanto impor­
tante, che mette in comunicazione le popolose e fertili valli 
della Nievole e del Scrchio, meritò non solamente l'approva­
zione, ma la riconoscenza di lutti gli abitanti del granducato 
e dell'attiguo ducato di Lucca, od il consiglio dirigente della 
compagnia in qucst'ulLima città ne significò al principe tutta 
Ja sua gratiludine. 

«­«L'cdifizio della stazione della strada ferrata Leopolda in 
Firenze non è ancora innalzato. Ne fu commesso il progetto 
all'architetto Presemi. Il presidente del consiglio di ammi­
nistrazione disse agli azionisti, nella generale adunanza del 
■34 p. p. luglio, che il Presenti era stato pregato d'ideare al­
f'uopo il progetto di un edìfìzio, che per la solidità della co­
$t.ruzio?ie, la proporzione delle sue parti e Veleganza delle sue 
lineet qnnmzì al forestiere ? il quale giungo in Firenze, che 
esso tocca le porle deWAtene italiana. 

— L'Accademia della Crusca, che in quest'anno ebbe a la­
flientaro la perdita del Borghi, del Pupti, del Rencini, scelse 
fi suo socio residente il professore Nnnnucei, uno dei filologi 
Ifftliani più dotti e più benemeriti delle pairie lettere. Codesta 
scolla onora oltre ogni dire la liberalilà dell'Accademia, per­
chè il Nunnucei fu ad essa in parecchie occasioni potente op­
pugnatore. 
" '— La riforma delle leggi penali ò oggetto delle speciali cure 
,di S. A. il granduca, al quale sta a cuore di continuare in 
tutto e per tutto la gloriosa tradizione di Leopoldo, del prin­
cipe riformatore, che accanto ai principii dell'equità volle fos­
sero scritti nel codice toscano quelli non meno sacri dell'u­
manità e della carità. Il progetto d'istruzioni per'la compila­
zione del nuovo .codice fatto dalla regia consulta, fu approvato 
dal Sovrano, e dovrà servire di norma alle deliberazioni della 
Commissione col medesimo scopo istituita dal motuproprio 
del 3 1 ' ^ p. maggio. Fin d'ora )erò il granduca ha pre­
scrilto, clic la Commissione consit eri la pena eli morte come 
abolita, ihvoto ..del Beccaria, de'grandi giuristi tlel secolo 
scorso e di molti, illustri, filosofi italiani viventi ò dunque 
esaudito nella felice e gentile Toscana. 

— NcIFadurjauza del 1° agosto deU'Acoademia dei Gcorgo­
iìli, lesso il prol'essore'Corridi una dissertazione intorno alla 
necessità di uno stabilimento tecnologico destinalo a miglio­
rale le condizioni morali degli artigiani. Ragionarono di w\ 

ittuali dell'ini u­
onto ascensionale 

degli alvei, ed il dottor Carobbi, delle candele steariche. 
— Sì sta ristampando in Firenze, con permesso superiore, 

YArnaldo dq Brescia di Giambattista Niccolini: frattanto il 

1 HI VJ |U *_. IJilVI Ì /vlUil l i l l U I UH VJ^J-JM IVI Ll^ l IIL1I * J l " £ 

il cav. Leonida Landucci intorno ai bisogni a 
strìa, il cav. Cambray d'Igny del movimor 
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io spoglio dei libri di conti e della somma impiegata n 
sua impresa; l'epistolario con Pier Vettori sul volgarizzarne 

Lemonnier publicò in questi ultimi giorni il Filippo Strozzi, 
nuova tragedia del meuesimo autore. È un bel volume con un 
magnìfico ritratto dì Filippo e facsimile. Alla.tragedia pre­
cede la vita di Filippo scritta da Lorenzo suo fratello, una 
sola volla e scorrettamente stampata in Leida nell'anno 1725, 
ed ora ralTrontuta su buoni codici e nitidamente impressa. 
Susseguono le note, e quindi i documenti inediti spettanti 
alla vita polilica e letteraria dello Strozzi, tratti dai codici 
dell'archivio Uguccini­Gherardi e da un manoscritto conser­
vato dall'autore della tragedia. Notevoli assai sono fra questi 
documenti le lettere riguardanti le condizioni politiche dì Fi­
renze dopo l'assedio; la narrazione dello pratiche dei fuorusciti. 
specialmente dopo la morte del duca Alessandro; i negoziati 
e le pratiche tenute alla corte di Spagna per la liberazione 
di Filippo prigione; due testamenti di Filippo, rimo fallo 
nel partire per Napoli il 1535, l'altro nel castello di Firenze; 

ella 
mento 

del trattalo degli ordini delle romane milizie di Polibio, e (ìnal­
menle una lettera ad Alessandro Vitelli. Magnifica è nella 
tragedia del Niccolini la preghiera dì Maria Salviati nella 
piazza della Nunziata (atto iv, scena i): e noi siimi lieti di 
poterne far dono u'noslri lettori (vedi pag. ÌJÌG). 

— La guardia civica è sempre nei voli e nei desideri! dei 
Toscani. I profossori Zanetti e Pellizzari presentarono il 4 
corrente al ministro Paucr un'istanza firmata da mille ed otto­
cento Fiorentini. Non meno copioso ò il numero delle firme 
nelle altre città del granducato. 

— A PISTOIA, a S. MINIATO, a POOGIBONZI, a PIETRASANTA, 
a PISA, a FIRENZE fu cantato un Te Demi in rendimento di 
grazie all'Altissimo pel felice scampo delPAucusTo Pro dalle 
infernali trame degf implacabili nemici della sua gloria e 
della pace della Chiesa e dell'Italia. Il reverendissimo arcive­
scovo di Pisa fu primo tra i fedeli accorsi nel tempio in 
quella solenne circostanza: nò mancarono d'intervenirvi il 
magistrato civile pisano e l'onorando cav­ Ruschi gonfalo­
niere della città. 

— A LIVORNO, come tutti sanno, convengono molti fore­
stieri, e quindi parve a taluno utile espediente stampare ivi 
un giornale polilico­commerciale in lingua francese, che si 
occuperà in pari tempo di cose letterarie e scientifiche. N' e 
già puhlieato il programma: il nuovo periodico s'intitolerà 
Cmrrier d'Italie ed avrà a divisa le parole vérìlé, modèra­
tioìi, ordre public; U primo numero verrà a luce domenica 
quindici agosto, e poi uscirà regolarmente due volte la setti­
mana. Costerà trenta franchi l'anno. Il capitale della società 
fondatrice è costituito da sessanta azioni di lire seicento 
ciascuna. 

STATI PONTIFICII.— I deputati delle province, che do­
vranno adunarsi in ROMA il cinque novembre prossimo sono 
già scolti: cccone i nomi. Per la città di Roma il principe 
don Francesco Barberini e l'avvocalo Giuseppe Vannulclli; 
icr la comarca di Roma l'avvocato Giuseppe Lunati; per la 
egazione di Ferrara il nobile Gaetano Becchi; per quella di 

Forlì il marchese Luigi Paolucci dei Calboli ; per quella di 
Ravenna il conio Giuseppe Pasolini; per quella di Urbino e 
di Pesaro il conte Carlo Ferri; per quella di Velletri l'avvo­
calo Luigi Santucci; per la delegazione di Ancona il principe 
Annibale Simonctti; per quella di Macerata il marchese Amico 
Ricci; per quella di Camerino Giambattista Pcda; per quella 
di Fermo il cavaliere Antonio Felici; per quella di Ascoli il 
cavaliere Ottavio Sgariglia dal Monte; [ter quella di Perugia 
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uviiiiere uttuvio ogangua uui mume; [ter queua tu rerugia 
I conte Luigi Dounini ; per quella di Spoleto il eonte Pompeo 
li Campello; per quella di Bieli l'avvocalo Giuseppe Piacen­
ini ; per quella di Viterbo l'avvocato Luigi Ciofi; per quella 

di Orvieto il marchese Ludovico Gualterio; por quella eli Ci­
vitavecchia l'avvocalo Francesco Benedetti; per quella di 
Prosinone l'avvocato Pasquale de Rossi: per quella di Rene­
vento Giacomo dei baroni Sahariani. La legazione di Bologna 
per speciale favore del Santo Padre, a ciò determinato dalle 
particolari istanze dell' Emìncntissimo legato Amat, avrà due 
deputati, i quali sono l'avvocato Antonio Silvani e Marco 
Alinghetti. La prima cosa della quale la consulta dovrà oc­
cuparsi è P elaborazione di un progetto di legge intorno 
all'organamento dei municipii, basco fondamento essenziale 
d'ogni politico e civile consorzio: poscia provvederà al mi­
gliore ordinamento di alcuni rami dell'amministrazione. Le 
deliberazioni della consulta saranno sottoposte al Papa, che 
nei sapienti suoi consigli saprà farne il caso dovuto. 
. — L'onorando progovernatorc di Roma, monsignor Giu­

seppe Morandi ò tutto intento all'istruzione del processo or­
dinato in seguito delle emergenze del il luglio. L'ottimo 
magistrato arreca ncIP esercizio del suo ministero quella 
imparziale e decorosa equità, onde fece sempre prova nella 
sua carriera giudiziaria, della quale fu bello episodio la di­
fesa per lui l'atta del bolognese avvocato Galletti, che fu 
tra' primi a godere dell'amnistia concessa dal CI.E.MENTIS­

snio Pio. Una nuova notificazione fu diramata da mon­
signor Morandi per esortare seinprcpiù i Romani alla tran­
quillità ed alla fiducia nelle leggi e nel pontificio governo, 
e per avvertirli a schivare i colpevoli consigli e gli spau­
racchi dei nomici della publiea pace. « Per confortare 

i buoni, dice la notificazione, por tutelare i diritti di ogni 
cittadino e per sempre più consolidare la pace interna e 
Io buone relazioni con le polenze estere, noi crediamo 

« nostro dovere Io avvertire, che il Governo veglia su coloro, 
« i quali in qualunque modo o sotto qualunque pretesto 
« mancassero alle leggi esistenti, la cui esafta e rigorosa os­
te servanza vogliamo chiamata in vigore. La forza publiea, 
« secondata dalla vigilanza e attività della già tanto benc­
« merita Guardia Civica, ò più che sufliciente a mantenere 
« l'ordine o ad imporre ai colpevoli. Esislono i mezzi, pei 
« quali ogni cittadino può legalmente produrre le sue os­
« servazioni sugli ulti del governo, consigliare nuovi proce­
« dimenti e riforme, e manifestare gli abusi e le ingiustizie, 
« senzadio vi sia bisogno eli ricorrere alla stampa dande­
« slina, di cui possono servirsi inostri nemici per denigrare 
« nell'opinione universale questo popolo, tanto lodato per 
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u rnodorazione e saviezza. Se eitladini particolari hanno giu­
« st'i motivi di accusare persone, sulle quali cadessero l'on­
« dati sospetti di aver voluto o di volere turbar l'ordine 
« publioo, il Governo ò pronto ad accogliere i loro reclami 
« perchè esso è determinato a sco ir ire la verità, e a >rogrc­
« dire con energia e lealmente ne gran Processo ghie IziaVio 
« che si va compilando. Ala comprende ognuno che il corso 
« della giustizia debb' essere libero, che ner rinvenire i col­
« pcvoli il Governo deve avere tutta quella forza che nasci! 
« dal rispetto del popolo per le leggi, e dalla unione di tiìth', 
« le classi sociali in un sentimento di ordine e d'ini eresse 
« generale. Risoluti ad esercitare il nostro ufficio con molla 
« moderazione, ma insieme con la conveniente fermezza, noi 
<( speriamo che queste parole basteranno per ricondurre al 
« dovere quei pochi dei quali parlammo, senz' aver bisogno 
« di ricorrere alla dura nccessilà'd' invocare il rigore della 
« giustizia o dì provocare nuove leggi, ove le antiche non 
« bastassero ». 

— Nel Diario di Roma del 5 agosto fu divulgalo in istraor­
dinario supplimento il regolamento della guardia civica. Il 
H'imo titolo comprende le disposizioni generali; il secondo 
a formazione del registro matricola;­il terzo la composi­

zione dei quadri, il quarto le nomine dei gradi; il quinto l'u­
niforme, le armi e le precedenze; il sesto il consiglio di am­
ministrazione; il sottimo ed ultimo le pene ed il consiglio di 
disciplina. Quello statuto rassomiglia in massima parto a 
quello della guardia nazionale francese. Gli ufficiali superiori 
uno al grado di capitano sono nominati dal governo : i sotto­
ufficiali dui capitano della compagnia sulle terne presentate 
da essa eomnagnia: i sottotenenti ed i tenenti sono nominali 
da S. S. sulla terna presentata dalla compagnia. I sacerdoti 
del clero romano hanno voluto generosamente cooperare con 
sottoscrizioni volontarie all'armamento della milizia cittadi­
nesca: per loro cura furono public'ate parecchie noie da 
sottoscriversi da dieci persone, nelle quali si leggono le se­
guenti paróle: « Associazione ecclesiastica. I soltoscrilli sa­
« cerdotì del clero romano si offrono spontaneamenle a som­
« ministrare una pecuniaria contribuzione mensile da durare 
« un anno , per cooperare in quanto è da loro alle gravi 
« spese occorrenti noli' armamento della guardia civica ». 
L'Eminentissimo segretario di Slato visitò negli scorsi giorni 
le caserme della guardia civica di Roma , del cui contegno 
si mostrò soddisfattissimo. Mostriamo al mondo , disse il 
ministro di Pio IX, coi fatti che noi soli possiamo bastare a 
noi stessi. Al giaco fu preterito l'elmo: anche nella fougiu 
tlel vestire i Romani vollero schivare la ridicolezza dM'ar 
la scitnia ai forestieri. 

— Con editto in data del 31 luglio Y Emincntissiino car­
dinal Ferretti annunziò ai sudditi pontifìcii, la Santità del 
Papa essersi compiueiuln di diminuire.il dazio su! sale. « I 
« sale, così finisce l'editto, in lulta 1' estensione dei domimi 
« pontificii, viene diminuito di prezzo in ragione dì un 
« mezzo baiocco per ciascuna libbra dal primo tli agosto 
« prossimo. Brama la prelodata Santità Sua che per il jm­
<( blico Erario si verifichi un tale cambiamento, da mellerln 
« in grado dt essere più generoso verso i buoni ed amatissimi 
« suoi sudditi». Gli abitanti delle campagne sopralutto hanno 
accolto quest' editto, come vero benefizio.—Il casino del cir­
colo romano, di cui è presidente il principe Aldobramlini, 
diede negli scorsi giorni un pranzo ad Angelo Brunetti, 
detto Cieiruacchio, popolano di Trastevere, che va noveralo 
fra'più ealdi e più divoti sudditi di Pio IX, e che già in pa­
recchie occasioni adoperò la sua parola e la sua popolarilà a 
prò della pace e dell'ordine publico. 1 commensali erano ot­
tanta : Cieiruacchio sedeva fra il principe Aldobrandiui et 
il principe di Piombino. Fu celebrato in prosa et! in versi, 
ed in nltcstuto di stima e di affetto gli fu regalata una lulmo­
chiera d'oro. Fu vera e cordiale festa di famiglia: fra chi 
opera il bene non corre divario di ceto, nò di titoli. 

— In cambio della bandiera offfertn dai Bolognesi ai lìo­
mani in pegno di fratellevole concordia, questi ultimi re­
galarono ai primi il busto di Pio IX stupendamente ese­
guito in marmo bianchissimo da Camillo Pistrucci. 11 Santo 
Padre dal canto suo diede recentemente novella prova di 
affetto benevogliente ai suoi diletti figliuoli di Bologna, no­
minando a professore di testo civile in quella Università, 
invece del Giovanardi, l'onorando avvocato Antonio Silvani. 

— Al posto dì presidente delle armi (ministro della guerra) 
fu nominato il generale principe Gabrielli: a quello di teso­
riere è stato preposto monsignor Monchini, nunzio pon­
tificio in Baviera, che ultimamente, fu richiamalo in lìoma: 
sarà assistito da due aggiunti , che. saranno il duca Massimi 
e l'avvocato Vannutelli. L'ottimo monsignor Rusconi è no­
minato maggiordomo invece di monsignor Pallavicino. L'O­
rioli, dicesi, sia stato eletto professor di antiquaria nell'Uni­
versila di Bologna. 

— Ad ANCONA fu carcerato il prete Gìgìiucci curato delle 
Grazie fuori della città; gli si trovarono in casa molli fucili 
e dodici pistole. Fu invialo a Boina scortato dai carabinieri 
in carrozza. A BOLOGNA s'istruisce il processo contro il còrso 
Cristini, che nella chiesa di San Petronio la sera del IO lu­
glio , quando l'arciprete Zanini invocava le colesti benedi­
zioni sul capo di Pio, OSÒ prorompere ad alta voce in parole 
di contumelia contro il predicatore ed i fedeli che l'aseolla­
vano. Si rifuggì in casa dei marchese Mazzaeurali , il quale 
vedendo messa a repentaglio la propria sicurezza, consegnò 
il delinquente alla forza publiea. A SINICAOMA la fiera va be­
nissimo: vi si nota l'assenza dei negozianti e dogli avventori 
delle province napolitano. Tn quest' ùltima cillà il dottoro 
Lorenzo Spcranzini stampò un sonetto a lode di Pio IX e 
della sua fedele Roma, 

— Alcuni disordini conlristarono lacitlàdi FERRARA nella 
sera di venerdì G del corrente agosto. Il generale coman­
dante il presidio austriaco, stanziato nella cittadella, diede 
ordine alle sue truppe di pattugliare la notte lungo le stra­
de: il legato protestò immediatamente contro questa mi­
sura. La sera dopo nel quadrivio di Gorgadello, Yoltapaletto, 
e strada delle Basfardine quelle pattuglie sentendo rumore » 
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al buio fecero fuoco, ma per buona ventura non colpirono 
nessuno. Il legato ordinò clic la guardia civica rimanesse nei 
quartieri. 

UEC.NO DELLE DUE SICILIE. La (lotta francese capitanata 
dal principe di .loinville entrò nel porto di NAPOLI negli ul­
timi giorni di luglio. 11 figlio del re dei Francesi si recò sti­
llilo a visitare S. AL Ferdinando II e lutili la reale famiglia, 
da cui fu alloggiato nel palazzo del Chiatamone, ch'ò collo­
cato sulla spiagga del mare in uno dei più incantevoli siti 
delia hcllissima città. Il principe di JoiuviHo visita Napoli 
per la lerza volta , ed è caro assai ai Napolitani, ai quali 
piacciono olire ogni dire i suoi modi franchi, affettuosi, be­
nevoli e veramente principeschi. Una parte del suo navi­

un'altra gitlò l'ancora nelle glio rimase nel porto di Napoli, 
vicinanze dell' isola d'Ischia. 

men 
/ / 

Duo uomini di molta fama noli' arte medica e. di non 
comune ingegno mancarono, non ha molto, in Napoli con rin­
crescimento universale. Uno è Giovanni Custcllacci najo a 
Feria (ìsola d' Ischia') il 12 gennaio 1791, ch'esercitò l'arte 
chirurgica con molla lode e scrisse varie dissertazioni intorno 
alle malattie degli occhi tenute in gran conio dagli olìalmo­
IOGÌ. Diresse per qualche tempo gli ospedali oftalmialrici in 
Sicìiia , e fin dal 1831 attese alla publicazionc pcriodica­

nto regolare di una efemeride medico­chirurgica intitolata 
Sererìno , che viene, adesso continuata dal dollor Manfré. 

L'allro è Luigi Sementini, figlio dell'illustre fisiologo e pa­
tologo Antonio , nato nel 1777, che fu per 50 anni professore 
tli chimica nella, regia Università degli studi! di Napoli. 

— Vi furono torbidi e popolari sommosse nelle Calabrie, 
e massime in COSENZA capitale di una di. quelle province. Il 
governo spedLa quella volta numeroso truppe. 

— La voce del MASSIMO PIO a favore dei poveri Irlandesi 
trovò docile e coinpassionevole eco nel cuore degli abitanti 
dell'Italia meridionale: tutti accorsero nelle chiese i giorni del 
tritino prescritto da S. S. per supplicare la divina clemenza, af­
finehè abbiano fine i patimenti di quel popolo infelice, e per 
deporre nelle mani dei minislri del santuario spontanee e 
copiose largizioni. Nella sola diocesi dì AQUILA, capitale del­
l'Abruzzo Ultra Secondo, si raccolsero pel santo e caritate­
vole scopo quattrocento scudi rortiani. È da notarsi , che 
nello scorso inverno gli Aquilani furono (lagcllati duramente 
dalla miseria e dalla carestia. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA. —Tn tutti gli anni ò solito costume celebrare in 
Parigi ed in tutte le altre cillà della Francia con particolare 
solennità l'anniversario dei tre giorni 27, 28 e 29 luglio 1851). 
Questa volla le fesle riuscirono allegre e più del consueto 
brillanti: il primo giorno furono fatte in Parigi agrindigenli 
della città larghe distribuzioni tli pane e di danaro: il se­
condo in luffe le mrrocehie della capitale fu cantata una 
messa in riposo de le anime di coloro, che perirono eomhat­
londo in quelle memorande giornale : nel terzo infine vi fu­
rono rogale sulla Seiuia, fuochi d'artifizio nella Piazza della 
Concordia e neHa Barriera tli Vinecuncs e luminaria nei 
Campi Elìsi. È spcltacol» sorprendente davvero jl vedere in 
nella circostanza il lungo e magnifico viale, che dal giar­
ino delle Tuilerics *si estende all' Arco della Stella tutto 

adorno di lumi di diverso colore e gremito di grandissima 
folla di popolo. Gli albori tulli inghirlandati di lumi sem­
brano allrcltantc colonne di luce, sul cui fondo verde Y oc­
chio Iranquillamonle e soavemente si riposa. Questa volta sì 
è fatto il computo , che v' erano 227,fiOO lanterne di vario 
colore, 18,000 di quelle che si dicono veneziane e 21,000 
ordinarie. Per ben architettare quella luminaria e farne la 
disposizione fu d'uopo occupare per parecchi giorni ottocento 
operai. In occasione del rieorriuicnlo di quelle feste i pe­
riodici parigini publiearono una statistica assai curiosa dei 
quarantaquatlro gazzettieri, che firmarono quella famosa pro­
testa contro i decreti di Carlo X, che fu quasi preludio ed 
inizio dei politici eventi occorsi in quell'epoca. Otto di essi 
son già morti: erano i signori Anuée, Latrcguy, Chàtdaiu 
direttore del Corriere francese, Challus, Bert, Augusto Fubre, 
Evarislo Dumoulin ed Arinund Carrel che perì vittima di un 
(inolio contro il signor Emilio di Girardìn. Quattro, Alberto 
Slapfer cioè, Dupout, Plogniol e James Fazy non soggior­
nano più in Franchi: Y uliìnw di costoro oblio molhf parte 
nelle recenti emergenze del cantone di Ginevra. Olio sono 

mismatica a cagione di un'erudita dissertazione intitolata 
Le monete atlnbuite alla Zecca dell* antica città di Luco­
ria, capitale della Daunia, con lin cenno della remota sua 
origine e grandezza, L' egregio presidente annunziò quin­
di, che per ranno ­ISlt) ['Accademia metteva a concorso 
la seguente importantissima quistìone : narrare, cioè, la 
stòria della declinazione del paganesimo e della totale sua 
distruzione nelle varie province dell' impero di Oriente, 
dalia conversione dell' imperator Costanlino in poi. Dopo il 
Beinaud, ìl Lónonmmt lesse un rapporto inlorno ni concorso 
di archeologia patria. Terzo a parlare fu il segretario perpe­
tuo barone di Walkenaér, nolo per eccellenti lavori di storia 
naturale (segnatamente di entomologia) odi filologia, ed au­
tore di un'opera assai stimata intorno a mad. de Sévigné, il 
quale narrò la vita tli uno dei socii defunti dell'Accademia, 
tlel marchese di Pasloret. Lu.noliziu biografica del Walkenaér 
non ostante il modo di porgere assai infelice dell'oratore, fu 
accolla dairuditorio con segni non dubbi! di benevola appro­
vazione, Il Guigniaut, per ultimo diede lettura tli un brano 
inedito di Agostino Thierry intorno alla storia del celo medio 
o popolano, che voglia dirsi, nel medio evo in Francia. Non 
v' ha scritloro più caro e più popolare tra' francesi di Ago­
stino Thierry : alla giusta fama, che gli procacciarono le belle 
opere della sua penna si arrogo la grande simpatia, che de­
stano negli animi di tuff i suoi connazionali le sue sventure 
e massime quella crudele infermità, che gli tolse da liti di 
dieci anni l'uso della vista. Il Guimiiaut con amichevo 

e zelo 
si studiò di leggere il meglio che per lui si poteva la dis­
sertazione dell'illuslre suo collega, ed i suoi sforzi consegui­
rono pieno e prospero successo. Gli ascoltanti interruppero 
non poche volte quella lettura con sinceri ed unanimi ap­
plausi. 

­~ Lo scultore David (d'Angers) ha terminala la statua di 
Casimiro Delavigne , che egli stava eseguendo per incarico 
del consìglio municipale di Uoucn, e che servirà ad abbellire 
uno dei publici palazzi di quella città. Il David, olire all'es­
sere il più valente scultore francese dei giorni nostri, è cit­
tadino di nobili e generosi sensi, e quantunque volte trattasi 
di fare onore ad una gloria patria egli tìen sempre pronto il 
suo scalpello. Fra breve sarà pure inviata a lleims nella 
Sciampagna la bcll%statua di bronzo del maresciallo Drouct 
d'Erlon, di cui fu già data contezza in questa Cronaca. Ognun 
vede, che instancabile e continuo è presso i Francesi lo zelo 
ncll'innalzar monnmenli agl'illuslri loro compatrioti, a tutti 
coloro che colla spada, colla penna od in* un modo qualun­
que accrebbero il retaggio della gloria, nazionale. 

— Venne a luce in questi ultimi giorni un curioso libro 
inforno alla vita di Oliviero CroinwelL LY è autore il signor 
Philaròte Chusles, professore di lettere inglesi e germaniche 
nel Collegio di Francia. La vita publiea del dittatore inglese 
incominciò, come tutti sanno, ad età già matura ed avanzata, 
e finora non era riuscito ugP indagatori della storia inglese 
rinvenire documenti, che mettessero in chiaro P origine e 
l'educazione e le principali occorrenze della gioventù di uud­
l'uomo singolare. All' ingegnoso e bizzarro Tomaso Carlylc, 
eh' è lo scritloro più originale ad un tempo e più strano del­
l'Inghilterra coetanea, toccò la fortuna di trovare un cartog­

quindi proseguì nobilmente la sua via. Nel Alacaulay la rin­
ghiera inglese perde uno dei suoi più belli e più splendidi or­
namenti, e le lettere riacquistano uno dei più eleganti e più 
delti loro cultori. A Ruth pure non venne rieletto il Roebuck, 
il quale senza avere l'ingegno e la facoltà oratoria del Ala­
caulay, era nondimeno uno dei più ragguardevoli e facondi 
parlaiori del parlamento. Per la vivacità del frizzo e per le 
spiritosilà delie arguzie nessuno poteva stargli a petto. Un 
giorno mosse ti ridere tutta l'assemblea paragonando lord 
Palmerston ad un solfanello fosforico, che appicca il fuoco 
dovunque si stropiccia. Anche il Roebuck perde il suo man­
dato per le sue opinioni francamente avverse al fanatismo 
ultra­protestante: gli ostato surrogato lord Ashlcy, che per 
parecchi anni propose con poco frutto la diminuzione delle 
ore di lavoro dei fanciulli nelle manifatture. Nell'università di_ 
Oxford un candidalo fece la consueta arringa agli elettori in 
latino. Nel quartiere di AVcstminstcrin Londra uno del con­
correnti, sir Codirane, tolse a nolo seicento carrozze in una 
sola mattina per mandare a dritta ed a sinistra corrieri a cer­
care gli elettori suoi amici. Il modo di procedere nelle elezioni 
inglesi è.il seguente. Ogni candidato deve esser proposto da 
un elettore: quelli che gli danno il voto favorevole alzano le 
manifs/ioiu of hands). Nel caso di maggioranza dubbia sì 
procede allo sqttittinio definitivo (poli), il quale eerte volte 
è durato fino a quindici giorni. Una fedele descrizione dei 
costumi elettorali inglesi ritroverà il leggitore italiano in va­
rie scritture del nostro illustre concittadino Giuseppe Pecchio, 
il quale vìsse in Inghilterra gli ultimi anni della sua vita e 
ne studiò con partìeolàr diligenza le condizioni, gli usi e le 
civili costumanze. 

— Neil'ultima settimana di luglio morì in Londra il nestore 
dei gazzettieri inglesi, Giovanni Walter, che fu direttore tlel 
'Times per quarantaquattro anni consecutivi. Sostenne pure 
per qualche tempo l'uffìzio di deputato del contado di Bcrìc e 
se ne ritrasse volontariamente nel 1857. Fu primo ad appli­
care il vapore alla stampa," e quindi ad accrescerne meravi­
gliosamente la rapidità. L'anno scorso il Times publicò in una 
sola mattina cinquantamila copie del lungo discorso, nel quale 
Roberto Peel dava contezza del suo progetto di riforma dello 
leggi frumentaric. Neil'annunziare la. morte del Walter il 
Times in segno di lutto era lutto orla n di nero. 

La casa abitala da Guglielmo Shakespeare sta per esser 
venduta all'incanto: tenue assai n'ò il prezzo intrìnseco, ma, 
com'è facile indovinare , grandissimo n'ò il prezzo d' affe­
zione. È probabile che sarà comperata da qualche ricco 
Americano. Giorgio Jones, autore di una delle più recenti e 
più stimate biografie del grandissimo poeta , ha offerto al 
padrone di quella casa duemila sterline (fiOm. franchi). 
GP Inglesi sperano che quella proposta venga accettata, e 
così sia risparmiala all' Inghilterra la vergogna di veder 
comperata da uno straniero la casa dell'immortale autore di 
Amleto, di colui che tiene coll'unico Dante lo scettro delia 
poesìa moderna. 

BELGIO. — L'associazione brussellese per la liberlà di 
commerciti collo scopo di aftrctiaro nella terraferma il trionfo 
di quei principii, die nello scorso anno per opera dei Peel, 
dei Russell, dei Alacaulay, dei Cobden vennero attuati nel­

gio ed altri documenli non meno importanti por quell'epoca Pisola brilanniou, deliberò d'invitare lutti gli economisti 
ancora ignota della vita di Croimvell. Il signor Chaslcs, ver­ d'Europa a radunarsi in congresso a Bmsscllo per esami­

nare quali siano i mezzi migliori per render­ sicura la vitto­

consiglieri di Stalo o direttori tli dipartimenti amministrativi: 
i signori Bande cioè, Bitliard, Déjoan, attuale direttore delle 
poste, Guizartl, Gauja, Bohain, Jussieu e Miguel, direttore 
degli arehivii del m'inislcro dogli all'ari esteri. Quattro altri 
sono impiegali secondarii in diversi rami della publiea ani­
inìnislrazione: Atlor, Mousselle, Cauchois­Lemaire e Sonly. 
Il Barbarnu.v ò procurato!' generale: Lcvasscur ò consolo; 
Vaìlianl etl lliuissmann sono^vieeintendenli militari : Avene 
Bollo, Guyet e ■Peissc sono bibliotecarii : Leone Pillole Ro­
queplan impresarii di teatri: Chambollc, Coste e Lupetouzc 
tlircllori di giornali: Pietro Leroux, Bustini e Sarrans 
semplici giornalisti: Dubor.bet e Dussartl attesero a faccende 
industriali: Adolfo Thiors e Carlo di Bémusat por ultimo fu­
rono ministri, e polranuo quuudoehosiu esserlo di bel nuovo. 

" Oltrccciò i signori Guizartl, Chambollc, Tliiers, Dójeun, Rande 
e Rémusat sono depulali al Parlamento. Tuffi quaranta­
quattro personaggi accennati ricevettero la decorazione della 
legion d'onore. 

— Lu reale accademia delle iscrizioni e lidie lettore dell'L 
slituto tenne il venerdì 50 luglio, secondo il cosi urne, la sua 
solenne generale annua adunanza. La tornata principiò alle. 
due pomeridiane ■innanzi ad eletto uditorio ivi convenuto non 
ostante P eccessivo calore e la poca ampiezza della sala. 
Primo n parlare fu l'illustro arabista Roinaml, presidente 
dell'assemblea, ìl quale diede conlozza dei premii clic ven­
nero aggiudicati nelP anno scorso. N' è grato annoverare 
fra coloro, che meritarono dal dotto consesso la palma 
accademica, un nostro valoroso filologo italiano , il signor 
Gennaro Riccio dì Napoli, il quale ebbe ti premio di. uu­

satissimo qua! è nelle lettere inglesi, fece tesoro della pub 
blicazione del Carlylc, e facendo con squisito accorgimento 
la cerna dei fatti e delle riflessioni assennate dalle, lìizzarric 
e dallo sentenze paradossastiche, onde abbonda lo scrittore 
inglese, ponsò farne un compendio in francese. Il libro dì 
cui accenniamo si legge assai in Parigi, e riscuote mollo 
plauso. 

INGHILTERRA. — La faccenda capitale degl'Inglesi in que­
sto momento è l'elezione dei deputati al parlamento. In 
cosiffatta occasione, P Inghilterra offre una fisionomia tutla 
singolare e tutta propria, della quale non può farsi idea, se 
non chi n'ostato spettatore. Londra in quei giorni è tutta 
sossopra : è un andare e venire di carrozze e tli gente a piedi, 
uno sciupo indicibile di manifesti e di proclami stampati, un 
consumo prodigioso di caratteri di stampa. Le gentildonne 
medesime non rimangono seconde al sesso più forte nell' a­
doperarsi nelle elezioni pel prospero successo dei loro amici. 
La duchessa di Devonshire era talmente infervorala pel cele­
bre Fox, che consentì a farsi tiare un bacio da un beccaio del 
qùarliere di Westminster, il quale in ricambio le promise di 
dare il suo voto all'eloquente oratore. I diversi circondarii 
di Londra hanno già nominati i loro deputati: quelli della 
City sono lord John Russell, sir Pattison, il barone Lionello 
di Rolschild e sir Muslormunn: i tre primi whigs, il quarto 
tory moderalo, ossia amico e settatore di Roberto Peci. Ter­
minata Pelezione, lord John Russell pronunziò un lungo di­
scorso, nel quale ringraziò cordialmente a nome suo o di 
luti' istmi amici gli elettori del mandato che gli conferivano, 
e promise di continuare ad adoperarsi sempre con infaticata 
energia a prò delia libertà civile e religiosa dell'Inghilterra. 
Sir Roberto Peel fu rieletto per acclamazione a Tamworth : 
lo stesso avvenne a lord Palmerston a Tiverton etl a lord Gior­
gio Benfmck a Lynn. Ingenerale ìl risullnmcnlo delle elezioni 
è favorevole al ministero whig: il quale poro ha perduto al­
cuni suoi componenti, sir llawcs cioè, sotto­segretario di stato 
per le colonie a LambctU, il general Fox a towcrs­Humlet, 
e sir John llobhouse segretario di slato per le Indie a Notting­
ham , ove gli fu preposto il capo dei carlisti O'Connor. Fra. 
tutte queste perdite nessuna però uguaglia (inolia del Alacau­
lay, statista e scrittore insigne, che gli elettori tli Edimburgo 
non Inumo più scelto a loro rappresentante, perchè in questi 
ultimi anni colla parola, e con tutf i mezzi eli'erano in poter 
suo, SÌ adoperò a favore dei cattolici, e dichiarò debito di 
jiusliziu conceder loro quei diritti e quelle franchigie, che 
le leggi accordano al resto dei cittadini inglesi. L' uomo illu­
stre sapeva benissimo, che così adoperando rischiava perdere 
il posto dì deputato e quindi aver chiusa la carriera politica; 
ma egli è tale da non sagrilìear menomamonle le suo con­
vinzioni al capriccio ed ui pregiudizii delle moltitudini, e 

ria della libertà economica sul continente. Quel congresso si 
adunerà il 10 del prossimo scllcmbre, e durerà fino al giorno 
20 dello stesso mese. Il comitato direttore dell'associazione 
diramò in tutta Europa delle circolari per far confo agli eco­
nomisti il suo divisamento, al quale essi saranno per rispon­
dere con quello zelo e con quella sollecita premura, che 
arrecano nelle loro opere gli uomini, ai quali sta a cuore il 
trionfo della verità. Principale rappresentante degl'Italiani 
in quell'assemblea sarà il conte Giovanni Arrivabene , del 
quale parecchie volte fu fatta in questa Cronaca onorata 
menzione. 

GERMANIA.—Le bande militari di tuffi reggimenti del­
l'esercito di S. M. il re tli Baviera suonano tutte le sere la 
sinfonia dell'inno nazionale italiano a Pio IX. Quella musica 
fu recala a­Monaco da S. A. R, il principe ereditario Alas­
simifiano , il quale ebbe la fortuna di contemplar da vicino 
nello scorso inverno i miracoli del regno di Pio. La prelo­
dala Altezza sua fece eseguire quella musica dalla banda del 
suo reggimento per la prima volta innanzi al palazzo abitato 
in Monaco ila monsignor Morichiui, nunzio pontifìcio presso 
la corto dì Baviera. Così in tutto l'orbo cristiano gli omaggi 
dei prìncipi si confondono con quelli dei popoli nel fare 
onoro a quel Grande, che fa la felicità non sol ti' Italia, 
ma d'Europa, ma del inondo, ina dell' orbe cattolico. —La 
Università tli Alonaeo non fu mai così fiorente come nello 
scorso anno scolastico , durante iì quale attesero in essa 
allo studio delle umane discipline più tli 1502 giovani di­
scenti, non solamente di Baviera ma anche di altre province 
tedesche. S. Al. il re proscrisse che i magistrati dei tribu­
nali e della Corte di cassazione del suo Sialo vcslirunno da 
ora in poi nell'esercizio della loro caricala medesima divisa 
dei magistrati francesi. 

—Ad Amburgo molti ricchi negozianti fondarono una So­
cietà destinala a raccoglierò i fonili noeessarii per istiluirc in 
quella città una esposizione permanente di oggetti d'industria 
jrovenicnti dalle fabbriche di Germania e da quelle di tutte 
e altre regioni tli Europa. A tal uopo sarà edificato un pa­
azzo in una delle più bellcpasseggiatc di Amburgo. Princi­
pale scopo di coloro, che idearono questo progotto, fu di 
generare nobili sensi di emulazione presso gì' industriali 
tedeschi, e dare collo spettacolo dei prodotti degli altri paesi 
efficace e durevole impulso alla patria industria, il cui risor­
gimento fu incominciato dallo Zolloerein e sarà compiuto 
dall'attuazione dei moderni principii di libertà economica. Il 
più eloquente apostolo di essi principii, Riccardo Cobden, 
viaggia atluabnente in Germania, ed è da per ogni dove 
lietamente accolto'e cortesemente festeggiato. Da Vienna si 
recò a Dresda, e da Dresda­ a Berlino, dove i dotti, i nègo­
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ziantì, gli statisti gareggiano nel fargli onorevole accoglienza. 

—Le scoperte fdologichc'ahbondano in Germania, e con­
solano e compensano i dotti delle loro pazienti indagini e 
dell' indefesso zelo nel rovistare le biblioteche. Augusto 
Bielowski bibliotecario della biblioteca di Lemberg rinvenne 
in essa un manoscritto intitolato Libellas domìni Joannìs 
de Lathosin, nel quale è contenuto uno squarcio della storia 
di Trogo Pompeo, che fa menzione dell' llliria e della guerra 
dei Romani contro i Daci. Il Bielowski sta preparando 
lunga e ragionata dissertazione per dare ampia contezza ai 
filologi della sua .scoperta : e dalle sue induzioni risulta, 
che le storie di Trogo Pompeo erano note a tutti gli an­
tichi scrittori di cronache polacche. 

SVEZIA.—La publiea educazione è oggetto continuo delle 
cure e dell'efficace patrocinio di S. AL il re Oscarre I, in 
cui arde il desiderio di mantenere il lustro della terra che 
diede alla scienza europea un Bergmann, uno Schede, un 
Abel, un Berzclius e. qucIPammiraliile genio che fu ad un 
tempo il Galilei ed il Platone della storia naturale, Carlo 
Linneo. Con recento determinazione S. AL svedese ordinò si 
istituisse in Cristiania nella Norvegia una scuola politecnica 
a somiglianza di quella di Parigi, che fu una delle più 
grandi e più belle creazioni di Napoleone, e già da tanti 
anni provvede la Francia di sommi matematici, di ottimi in­
gegneri, di peri li artiglieri e di valenti ufficiali del genio mi­
litare. 

— ì CoMmi.ATOtu. 

brocca è di centimetri sellunla all'incirca; oltre ogni dire 
semplice e pura n'è la forma, nonostante la gran copia degli 
ornamenti storiali. Il piede è formato da tre tritoni insieme 
aggruppati, i quali sostengono il vaso sulle loro spalle. 
Tutta la superfìcie esterna della brocca è divisa in zone oriz­
zontali in vario modo disposte a foglie, a trecce , a cespi e 
volute d'acanto, tra le quali si veggono ora frutta, ora ani­
mali. Nella massima zona, che sta nella parte inedia e più 
dilatala del vaso, è effigiata la cerimonia degli sponsali. Il 
nodo coniugale è stretto frai due snosi innanzi all'altare dal 

dio Imene, il quale li corona entrambi con un serto. Ac­
canto allo sposo stannoil genio dell'Onore in armata divisa, 
e quello della Forza in atto di stringere una corona : a fianco 
alla sposa stanno due altre figure allegoriche , che rappre­
sentano la Fecondità e la Castità. Dai due Iati si veggono 
gruppi di donne, che intrecciano ad onore d'Imene danze e 
carole. Nella zona istoriata sul collo del vaso vedesi allegra­
mente correre e baloccarsi in giuochi ed in lotte una schiera 
di fanciulletti. Anche la sottogola è bellamente adorna di fo­
glie e di maschere, disposte e sviluppate con isquisita sim­

B'iM'ttliHTH d i Sfuril i S n l v i a t l 

DALLA TRAGEDIA FILIPPO STROZZI , DI G. B. NICCOLINI. 
k 

Servita. Odo lu pia Suìviuli, e dir non posso 
Se piange o. prega; esce soave e mesto 
Ala non distinto dal suo labbro un suono, 
Qual di colomba che posò sul nido 
ColPali apcrle, il mormorato affetto. 

Maria. Vorrei celar le lacrime 
Nel tuo materno petto, 
Teco in silenzio piangere 
Sul mio lìgliuol diletto; 

Ma venerata e cara 
Sta qui la tua sembianza, 
Con voti intorno all' ara, 
Ali della speranza. 

M'affida, ed esser forte 
Saprò nei casi amari ; 
0 fa che della sorte 
A men dolermi imparh 

Dammi che umile e pia 
Sempre il tuo Figlio adori ; 
E che contenta io sia 
Ancor de'mici dolori. 

ri 

Tu pur comprendi i palpiti 
D'un immortale affetto, 
Gioia e timore entrarono 
Nell'imrnortal tuo petto; 

Assicurò la timida 
Alta del ciel novella, 
Mentre dicevi all'angiolo 
Ecco di Dio l'ancella. 

Empiea le stanze tacile 
Soave aura gentile, 
E nella man recandoti 
Gigli d'eterno aprile, 

Dal sol nelle sue penne 
Millo traea colori, 
Quando a predirti ci venne, 
0 santa, i tuoi dolori. 

Dei fortunosi eventi 
Nel turbine veloce, 
L'anima de' potenti 
Pende affissa alla croce. 

Fu vedi i mici pericoli, 
Tu non conosci oblio : 
Madre doli' Unigenito 
Ho un solo fiLdio' anch' io. 

JBrocca e B a c i n o «r a r g e n t o 
r 

OEFERTI PALLA CITTÀ DI MILANO A S. A. B. LA DUCHESSA 
DI SAVOIA. 

Allorché nell'anno 1812 la serenissima arciduchessa Ade­
laide d'Austria passò a nozze con S. A, R. il duca di Savoia, 
il municipio di AIilano desideroso di attestare all' augusta 
principessa i suoi sensi di riverenza e di ossequio, deliberò 
offrirle un dono sposalizio, che per la magnificenza e per la 
splendidezza fosse degno della città, a nome della quale ve­
niva fatto. Così ebbe origine il vaso di argento, di cui il 
Mondo illustrato è in grado di dare il disegno e la descri­
zione ai suoi leggitori. 

È una magnifica brocca col rispettivo bacile, Punae l'altro 
circolari, di lamine d'argento ad allo cesello. L'altezza della 
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metria. Bellissima pure è P ansa e tutta ricca di ornamenti. 
Nel centro del bacile sta lo stemma della citlà di Milano, 

croce vermiglia in campo rosso. Una figura allegorica di 
Temide rappresenta la superba regina dell'Insubria seduta 
in trono, ed^accerebiata dalle Scienze, dalle Arti, dal Com­
mercio, dall'Agricoltura, a cui essa dà lavoro ed incoraggia­
mento. Nella parte inferiore della composizione, ad esprimere 
l'ubertosa feracità del suolo lombardo, e Pindustre zelo dei 
suoi abitanti nel profìtlarne, campeggia l'Agricoltura soste­
nuta dai lavori dei campi e dalla industria del lanificio e del 

setiiìcio. Fra gli emblemi di queste industrie si legge l iscri­
zione dedicatoria. Gli orli tlel bacile finalmente sono formati 
da una larga lista tutta adorna di foglie tPacanto, in cui si 
nascondono e si avviticchiano leggiadri bimbi, e che sono 
interrotte da cinque patere, sulle quali si ammirano i pro­
fili di Cesare Beccaria , di Pielro Verri, di Giuseppe Panni, 
di Barnaba Oriani e di Andrea Appiani. 

Il concetto del lavoro ornamentale fu ideato da l<erdinanao 
Albertolli, già professore di ornamenti nelP l. e R. A­ccade­
mia di belle arti di Milano, e quello del lavoro istoriato da 

Et 



GIORNALE UNIVERSALE. un 
Luigi Sabatelli professore nella medesima Accademia. L'ese­
cuzione al cesello fu affidata alPegregio Giovanni Bellezza. 
Le lodi, che furono da competenti ed autorevoli giudici tri­
butate a questo vaso, come opera artistica, ne dispensano da 

lungo.ed inutile discorso. Il conte Gabrio Casati podestà di 
AIilano arrecò negli ultimi giorni di giugno il prezioso dono 
in Torino, dove lo presentò a S. M. il re Carlo Alberto ed 
all'augusta di lui nuora. Aggiungeremo per ultimo, che una 

ottima descrizione in versi della brocca, di cui abbiamo 
finora accennato, fu divulgata dall'avvocato Guglielmo Silva, 
segretario del municipio milanese. ' 

— I COMPILATORI 

». ­ ­ U J ; ' . ­i' h;L> f ^ . . . :.:­^.­■. .■ *.­* — » 

( lìacino ) 

{ Profilo del Bacino ) 

fcoril J o l m Russe l l e sir Kolierto Peel . 
i 

ARTICOLO PRIMO. 

Le elezioni dei deputati al parlamento sono pressoché 
compiute in Inghilterra, e fra breve i nuovi legislatori sa­
janno chiamati ad incominciare le loro adunanze in asscm­
l'Iea legalmenlc costituita. Da due anni all'incirca le vecchie 

distinzioni di parti politiche, che fin dai tempi dell'esaltazione 
al Irono di Guglielmo di Orango esistevano nel parlamento 
inglese, sono sparite: alle accanite lotte de'whigs e dei tories 
subentrarono la pace e la concordia: gli antichi avversarsi 
cessarono a vicenda dalParmeggiar fra di loro : oramai di­
vennero soldati del medesimo vessillo, campioni della mede­
sima causa, propugnatori dei medesimi principii : i loro duci 
sembrano mirare al medesimo scopo; essi tramutarono l'odio 
in amore, l'avversione in simpatia, e si strinsero fratellevol­

mente la mano. I memorandi dibattimenti, che nella fine del 
1845 e nei primi mesi del 18ifi furono agitati nella Camera 
dei Comuni intorno alla riforma delle leggi economiche ed 
all'abolizione delle leggi proibitive dei cereali chiarirono evi­
dentemente cosiffatta metamorfosi. II giorno, in cui dalla 
ringhiera britannica la voce dei Russell, dei Macaulay, dei 

nella dei 
alleanza, 

clic oggimai pare pronta a stringersi con saldi'nodi, ad es­

ringmera nruanmea la voce uei nusseu, uei Macao 
Palmerston, dei Morpelh s'innalzò per far eco a qt: 
Peel, dei Gladstonc, dei Graham, fu foriero di quelli: 
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sere suggellata con patti indissolMbilì. Al lettore non tornerà 
adunque discaro, eh' io brevemente lo intrattenga dei due 
uomini, nei quali vanno a compendiarsi le due princìmdi 
parti politiche inglesi, e che in questi ultimi tempi con ge­
neroso ìmpeto divincolandosi dalle meschine passioni e dai 
livori di parte, diedero un esempio di annegazionc e di disin­
teresse unico al mondo, e gareggiarono solamente nell'ali­
mentare il lustro, la prosperità, la grandezza civile, la potenza 
polilica della loro patria. 

Lord John .Bussoli è il capo della parte whig. In Inghi ­
terra, come in tutt'i paesi di provetta e matura civiltà, fedel­
menle scrupolosa è presso le parti politiche P osservanza 
della disciplina e dell'ordine gerarchico, e quindi ognuna di 
esse è capiUmala da un duce supremo (leader), il quale viene 
assunto a tal dignità non per l'età avanzala, nò per favore, 
nò per lustro di natali, ma bensì per P ingegno, >cl senno, 
per la facondia, per l'autorità e per tutte quelle ioti che si 
richieggono a primeggiare nelle controversie parlamentari. 
Dopo la morte di lord Crey» lord John Husscil è iì leader 
della parte whig , e quando nello scorso inverno la regina 
chiamò nei suoi consìgli gli statisti, che parteggiano per quelle 
opinioni, egli fu senza contrasto il capotici nuovo ministero. 
11 lustro della famiglia di lord Bussell è antico: uno dei suoi 
avi era quel generoso Guglielmo , la cui gloria ò indivisa da 
quella di Algernoon Sidney: nel 1555 un Bussell fu nomi­
nato Pari del re'gno educa di Bcdfortl. Lord John Bussell è 
il terzo figlio del sesto duca di Bedford : nacque il 19 agosto 
1702: incominciò di buon'ora la carriera degli studii nell'a­
teneo di Cambridge, e nel 1811, vale a dire non sì tosto ebbe 
compilo il ventunesimo anno di età, fu scelto a deputato 
allo Camera dei comuni. Fedele alle tradizioni della sua fa­
miglia, nell'entrare nel ricinto di Westminster si ascrisse im­
mediatamente nel novero dei whigs, ed in breve andar di 
tempo divenne, nonostante la verde sua età, uno dei più 
ragguardevoli loro oratori. Nel 1810 fu primo a proporre la 
riforma parlamentare , e ben lungi dallo sbigottirsi per le 
continue ripulse fatte dall' assemblea alla sua proposta, con 
infaticata perseveranza la reiterò tutti gli anni, finché nel 
1831 non ebbe conseguita la palma tlel trionfo, lutai guisa 
egli moslrò dì possed'rc uno tlei requisiti essenziali allo sta­
tista, quell'energico e enace volere, cioè, quella fermezza di 
proponimento, quella i crollahile e deliberata fortezza, che 
gli ostacoli ralìbrzano a zicchè prosternerò, e che sorrette 
dall'intimo e profondo convincimento di apporsi al vero, non 
curano la sconfìtta presente e sogguardano serenamente alla 
sicura e certa vittoria avvenire. 

Nel ministero preseduto da lord Grey, lord John Russell 
fu ministro segretario di Stato per gli affari interni; dal 183J5 
al 1841 sostenne il medesimo uffìzio in quello di cui era pre­
sidente lord Melbourne. Il risullamento finale delle elezioni 
del mese d'agosto del 18ì l fu alPintutlo sfavorevole al mini­
stero whig ; i fautori tlel così dello sistema protettore, soste­
nuti allora e. capitanati da Boberto Peel, la spuntarono; eduna 
maggioranza di più di conio voti reso incontrastabile ed in­
conlraslato il loro.trionfo. Lord John Bussell ripigliò il suo 
posto di semplice deputato e di leader dell'opposizione whig. 
Ben presto però sir Boberto Peci preposto alla direzione dello 
publiche faccende, non tardò ad accorgersi che le condizioni 
dei tempi erano nudale, e che non poche riforme nell'ordine 
civile, economico e religioso proposto dal suo predecessore 
erano oramai necessarie, indispensabili, urgentissime. Così 
il ministro, innalzato al primo seggio dello Stato dai ricchi 
proprielarii e dagli ultra­protestanti, propose ed ottenne nel 
1842 e nel 1845 la sanzione del Parlamento per le leggi che 
più spiacevano agli uni ed agli altri, quella cioè che (issava 
una tassa sulle rendite (incomp­­tax), e quella per cui il pu­
blicò tesoro faceva un annuo assegno ad un seminario cat* 
toiico (bill di Alaynooth). Nelle lunghe deliberazioni, che ver­
sarono intorno alle due loggi di cui è discorso, mirabile fu 
il contrapposto fra la condotta degli amici di Roberto Peel, 
divenuti ad un tratto suoi accaniti avversarii, e quella di lord 
John Bussell. Un uomo ambizioso, un uomo anzitutto asse­
talo di dominio e vago tli alti onori avrebbe senza più fatto 
profitto delle divisioni del campo nemico, e poco curandosi 
dei principii, lietamente avrebbe colla la propizia occasione 
di sbalzare dal primo seggio il suo avversarlo e sottentrare 
nel suo poslo; ma da sì ignobile calcolo, dal basso deside­

avversarii politici, la sua persona non ha nemici. Allorché 
egli parla dalla ringhiera della Camera dei comuni tutti 
slatino intenti ad ascoltarlo con quella riverente atlenzione, 
con quel lusinghevole silenzio, che le grandi assemblee non 
accordano, se non a coloro che sanno farsene degni. Nei suoi 
discorsi non v' ha sfoggio'di frasi nò pompa tP arte oratoria: 
la sua eloquenza è semplice, andante, austera, dignitosa, 
senza rettorieo belletto, senza studialo artifizio; ma è nel 
tempo stesso virile, robusta, nerboruta, informata insomma 
da quella logica severa, calzante, vigorosa, inesorabile, che 
non dà tregua nò respitto, che non lascia scampo ài conlra­
diftore e genera convincimento e persuasione. '"'\ 

Ala lortl John Bussell oltre all 'essere insigne stallala ò 
uomo di molte lettere e di molta dottrina, e scrittore, di va­
glia. Nel 1823 diede alle slampe una tragedia, la quale non 
è per fermo un capolavoro, ma denoia in chi la scrisse rara 
squisitezza di gtislo e felice pieghevolezza d'ingegno. I suoi 
studii prediletti però, quelli a cui con diligente amore attese 
fin dall'adolescenza, sono gli studii delle scienze politiche e 
morali, e massime della storia; frutto delle sue mcdilazioni 
furono un Saggio sulla storia del governo inglese; tre volumi 
di memorie intorno alle condizioni di Europa dal trattato tli 
Utrecht in poi; uno intorno allo stabilimento dei Turchi in 
Europa, e finalmente uno intorno alte; cagioni della rivolu­
zione francese. La lìivìsta di Edimburgoìo annovera fra'snoi 
collaboratori. Così l'esimio ministro nelle opere dell'intel­
letto e nella coltura dei forti studii speculativi occupa gli 
ozii, che gli procurano le vicende della forluna polilica. 
Lord John Bussoli insomma è a' giorni nostri il rappresen­
tante più illustre tli quel glorioso patriziato inglese, che per 
la magnanimità del carattere, per la sapienza civile, per Fin­
alterabile devozione alla patria , sembra far rivivere il Se­
nato romano, e rinnovellanel palazzo di Westminster le me­
raviglie del Campidoglio. . 

(continua) 
GIUSEPPE MASSARI. 

Portent i «li* 11' àniIusti-Éa , sifteeìalanente 
n e l l e 8tracle l'errate 

Siami concesso prendere direttainenlcla parola in argomento 
di tanlo rilievo; e dopo che nei numeri precedenti si ragionò 
dello strade ferrale italiane in particolare, appoggiandosi al 
rapporto da noi fatto al congresso di Genova, doviamoci qui 
a quelle considerazioni generali, che danno il modo di me­
glio valutare le particolarità. I gran maestri d' economia e 
tli tecnica non badino alle seguenti parole ; non sono por loro 
che tulio sanno; ma per quel numero maggiore che legge 
i giornali, e che ha bisogno tP istruirsi a corsa ;■ pur fortu­
nati allorché incontrano chi si faccia coscienza tli gettar loro 
errori e pregiudizi; chi non voglia della inconsideratezza 
profittare per illuderli e traviarli. 

Finivamo noi quel nostro rapporto coli' esorlare a non 
isgomentarsi della 

Difficolta che all' impotente e freno, 
Stimolo al forte; 

e alle paure onde alcuni, in fatto di scienza come di politica 
e di morale, si compiacciono ottenebrar le sereno menti ita­
ianc, e indur così i miserabili effetti della diffidenza , del 

dispetto, del rancore; a queste paure opponevamo P assicu­
razione, che la scienza, progredendo, riduce più sempre ri­
stretto il valore della parola impossìbile. 

E per verità, noi crediamo che , presso i futuri, sarà ca­
rattere dell'età nostra P applicazione della scienza ai bisogni 
del!' uomo, agli avanzamenti dell' industria, ai diletti della 
vita. Come nella sua forma metafìsica tli alchimia erasi la 
chimica applicata a fare P oro , nella perfezione moderna si 
volge all'uopo stesso con applicazioni usuali. Se fino a La­
voisier essa cercava nozioni dai processi empirici delle arti 
tecniche, da poi schiuse ella stessa altri cammini alle industrie 
vecchie, e di nuove ne creò. L' estendersi delle manifatture 
di prodotti chimici mostrava che più non servivano soltanto 
alla medicina: Chaplal, rendendo popolare questa scienza, 
già relegata nelle farmacie, istituiva fabbriche ancora igno­

rio rifuggì l'anima naturalmente leale e generosamente ea­ rate, d'acido solforico, d'allume, di nitro, e di soda artifìziali; 
valleresca del nobile discendente dei Bedford; egli con istu­ insegnò a fabbricare l'acetato di rame, tingere i cotoni, usare 
pendo, ammirabile esempio di polìtica magnanimità fu ani­
moso ed eloquente difensore delle proposte del Peel. 

Nell'anno 1845 le questioni di libertà economica tenevano 

Appena Chevreul ha fallo conoscere la vera natura dei 
corpi grassi, le candele steariche sotlentrano alle cosi ose di 
cera. Le lampade di Arganti furono perfezionale nel 1801 da 
Carcel e Carreau col faro che Pollo salisse, in modo da arri­
var freddo al lucignolo imbevuto continuamente; altri cerca­
rono l'intento stesso con principio diverso. Nel termolmnpo, 
immaginato nel 1800 dal francese Lebon , il gas idrogeue 
prodotto dalla distillazione delta legna serviva ad illuminare; 
ma reslò in obblio, fin quando l'ingegnere Mttndòck tolse a 
studiarlo, e nel 1800 illuminò le fucine di Walt e Bullon co 
gas tratto dal carhon fossile, e la raffinata invenzione si dif­
fuse sino ad illuminare infere cillà. 

Ai fari si applicarono le leggi della catottrica. Da prima 
con ispccchi parabolici di metafìo si concentrava la luce; ma 
no veniva che questa non si vedesse se non nelle direzioni 
dei raggi, parallele agli assi delle lamine paraboliche; onde 
molti spazj ne restavano sprovisti. Corresse il difclto Bordici' 
allo IJavre nel 1807 eoi far girare l'apparalo ; e l'eclissi elio 
ne proviene giova pure a distinguere quella da ogni 

f i n i m u |F | j i i uma i i uu i n u u i u i i i u , «̂  «>"'i un­ 'umui ^m 
re la decomposizione con poco combustibile e ncs­
rio. Wbeatstonc, dopo ingegnosissimi meccanismi, 

„ a 11 ra 
luce. Ma perchè tali specchi perdono facilmente la levigatura, 
Fresnel vi surrogò la rifrazione, alle lampadealla Carcol mi­
gliorate applicando lenti digradanti , che circondano (piasi 
di anelli hi fiamma, la quale rifrangendosi si dirige nel moda 
più conveniente. 

L'elcttricilà fu applicata alla medicina; e alla metallurgia 
per otteuei 
sun morgui 
la adoprò a trasmettere i segni lontanissimo, mediante ' due 
soli conduttori indispensabili per formare il circuito d'una 
pila; anzi l'uno può essere la terra. Cosi la scintilla elettrica 
porla, colla rapidità del pensiero, le notizie lontanissime; essa 
dà fuoco alle mine, anche sott 'acqua; essa forse itluininerà 
le noslre citlà. 

Che diremo delle stupende applicazioni del vapore alle mac­
chine? Nel 1702 tutte le macchine esistenti in Inghilterra calco­
lavasi lavorassero per dieci milioni d'uomini; nel 1827 per 200; 
nel 1855 per 1400 milioni. Nelle filature, i fusi che faceano 
cinquanta giri al minuto, ora ne fanno ottomila; a Alancliesler 
in una sola officina ne girano oonlrentuscimila, che lavorando 
insieme, filano un milione dugenlomila stami di cotone per 
sctlimana: Owcn a New­Lanark, con ducmilaciuquecento 
operai, produce ogni giorno un filo che basta a cingere due 
volle o mezzo il globo. La MuleJenny trac da una libbra tli 
cotone un filo di cinquantatrò toghe di' lunghezza, ciò dio nes­
suna mano potrebbe; nella sola contea di Laneaslor si dà 
ogni anno alle manifalture del calicò tanlo filo, quanto non 
basterebbero u fare col fuso 21 milione tli filatrici. 

Edora appunto mentre scrivo, a Torino si prepara una 
macchina colla (piale si perforerà il Cenisio, e si toglieranno 
così le Alpi dì mezzo all'Italia e alla Francia. In Ohiudii, ov'è 
tanlo prezioso l'acquisto di ogni palmo ili terreno, si attendo 
ad asciugar il lago di Haarlem, mediante una macchina a va­
lore, che dì e nollc operando, ne versa le acque in uncaiiiile 
msluntc ai vascelli: 400 giorni si crede basteranno, e la­spesa 

di 6 milioni per la macchina e tli 100 mila lire P anno pel 
mantenimento, sarà largamente compensata dall'acquisto do 
terreno messo in secco , e da quello che esso lago deva­
stava quanti'era agitato dal vento di nord­est. Lukeuwaler 
uvea fatto tale proposta un secolo fa, e trattalo da puzzo 
( vicenda troppo consueta del genio ) morì di crepacuore. I 
nipoti gli rendono un postumo onore, e ne prendono ardi­
mento per asciugar anche Io Zuiderzee, che è noto come, 
dopo un tremuoto, irrompesse a scpellìre tanta vastità tli 
terreno, e villaggi e borgate. 

Ormai Puomo col vapore asciuga paludi e pozzi e miniere, 
avviva fontane, distribuisce l'acqua in città, come Parigi e 
Londra, (ino ai piani più aiti ; costruisce; domina i mari e 
i venti; scorre la terrà con una velocilà impossìbile ai mo­
tori animali ; scava porli e canali, dirige fiumi, potrà lagliiirc 
monti e colmar valli, fendere gì' istmi che congiungono e 
separano ì grandi continenti ; riunire a grandi centri le dif­
fuse popolazioni. In somma ognora più l'uomo si ravvicina 
all'uomo, e sottomette la crosta del suo pianeta. Chi sa se 
un giorno non potrà più addentro penetrarvi? 

(continua) 
CESARIO CANTÒ. 

agitata tutta l'Inghilterra e raccoglievano in sé la publiea 
attenzione: la lega di Manchester trionfava nei meetìngs e 
nelle popolari adunanze, e ad alte istanze domandava l'aboli­
zione delle leggi proibitive dei cereali (corn laws): Boberto 
Peel tentennava, gli avversarii della liberlà economica raddop­
piavano i clamori; a lord John Bussali parve allora debito 
di franchezza e di politica onestà dichiarar senz' ambagi il 
parer suo intorno a sì importante argomento, e ciò fece in 
una lettera scritta ai cittadini di Edimburgo, che fu divulgala 
per le stampe, e fu come la scintilla, che appiccò il fuoco e 
poscia ridusse in cenere P antico edifìzio proibitivo. È noto, 
come allora il Peel si ritraesse volontariamente dal suo uf­
fìzio e come, non potendo per varie cagioni il Bussell ordi­
nare un ministero, fosse astretto a tornare in carica, a far 
trionfare nel parlamento la causa della libertà economica, e 
poscia a cedere di bel nuovo il campo al suo leale avversa­
•rio. Da quel tempo in poi lord John Russell è primo lord 
della tesoreria ( first Lord of treasury). vale a dire primo mi­
nistro di Slato. 

Gli ultimi eventi hanno accresciuta la'grande e meritata 
popolarità di lord John Bussell fra i suoi connazionali, che 
coneordi ammirano in lui P interezza del vivere, la specchiata 
"irobità politica, la leale generosità dell'animo, l'inalterabile 
edeltà ai principii, dei quali fin dai primi anni della sua car­

riera politica fu indefesso campione, e la signorile b'enevo­
glienza dei modi: però se nel parlamento egli novera molti 

e 
gli ossidi di ferro; creò nel conservatorio d' arti una scuola 
speciale tli chimica applicala alle arti; e ne'suoi poderi in­
troduceva metodi nuovi, e non dissimulava nò i grossi gua­
dagni ottenuti nò i mezzi. 

Bcrzelio trattò P Arte del tingere, con vedute e applica­
zioni nuove; studiò la manipolazione del salnitro; trovò il 
dorato di potassio e tentò surrogarlo nella fabbricazione 
della lalvere. 

Le ilanc, sostituendo la soda agli alcali d'America, liberò 
le vetriere, le imbiancature, le cartaio , le saponerie dal 
pericolo di restare sospese per interrotte comunicazioni. Dar­
tigues estrasse il solfo dalle piriti; altri preparavano l'acido 
so forico e P allume. 

Davy applicò una particolarità del fenomeno della combu­
stione alla lanterna de'nnnatori, cingendola d'una tela me­
tallica per assicurarli dallo esplosioni prodotte dal contatto 
della fiamma coi gas infiammabili.' 

Ogni invenzione fisica trova applicazioni utili; i torchi 
idraulici di Bramali stipano il fieno de'foraggi militari sulle 
navi, e le balle di lana e cotono; altri pigiano la torba, age­
volandone la combustione ; le teoriche di Fourier si a iplicano 
ai camini domestici ; i progressi dell' astronomia at agevo­
lare la determinazione deHe longitudini ; quei della mecca­
nica a perfezionare le navi. 

Filippo de Girard inventa la filatura meccanica del lino : 
Leislenschneider la macchina per fabbricare la caria: i mi­
glioramenti ai mulini, agli aratri, ai correggiati, massime in 
Inghilterra equivalsero in agricoltura all'invenzione del telaio 
meccanico. 

Dei U a g n i gitili liei e tleirineoinincini» 
i s t i tuz ione dei m e d e s i m i in Fi re 

Ex (minibus qnm prirslunl rcim'iliormn RP­
nerilms milUim l'erme est, <|umt iiì> nuli* 
unissimo tuvo et iqnul omiu'S l'ore (foiilcs, 
lantopere cctelmilum et Uim in fumiliuri 
usu l'u'it qmim Imlneum. 

IIOPPMAISN, Opuscula Med, /VII/S. 

I voti, i consigli, l'opera incessante efficacemente spiegala 
nel secolo nostro all'investigazione dei modi ed all'apparec­
chio dei mezzi idonei ad apprestare al popolo Pedueiizionu 
dell'intelletto e del cuore, mentre sono per un lato motivi tm­
stevoti a dimostrare la sapienza civile dell'età nostra, servono 
d'altronde di fondamento inconcusso ad una lieta speranza 
in avvenire più bella. Considerando però la verità do a sen­
lenza di Platone, che nell'uomo due parli riconoscouto, t i ; 
stinguevale in civile l'ima perchè all'animo ed alle sue lacoi a 

rauza lo studio e l'esercizio, perchè di presente assai inuo 
dello altre considerata e praticamente seguita. Inlciidcmn» 
d'altronde la medesima ad assistere lo sviluppo e la torniJ­
zione regolare delle membra, o a convalidare la rt misti'//­
dei corpi umani, opera indircltamento a prolungare a duri « 
media della vita degli uomini» impedendo la gcuesinoi eoi ^ 
loro dei mali germi delle malattie, ovvero tacendo si oliti ri.i 
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olio segno 
per que­

nno della 
sana morale e della buona costumanza;" e i santi Padri bia­
simarono acerbamente questi istituti a cagione del nocumento 
che apportavano­ alla inorale, per gli eccessi che vi si com­
mettevano (1); per questa ragione medesima dai Concilii 
Laodiccno (2) e Trullano vennero conlro tli essi fulminale 
censure severissime e minacce di gravissime pene (3) con­
tro coloro che rcndcvanli facile e dilettoso slrumenlodi cor­
ruzione e di lascivia. Non però che per le cristiane consue­
tudini impedito fosse l'uso de'bagni e dei lavacri, mentre e 
il severo Tertulliano frequentava spesso il bagno per conser­
vare, egli dice , al proprio corpo la salule (4) , e dinanzi 
alle porte delle prime chiese del crislianesimo trovavansi i 
vasi e gli ulcnsili che­al publico bagno erano nccessarii ; fi­
nalmente perdio dai pontefici più santi, dagl'imperatori più 
savi si provvide alla costruzione di nuove terme non solo, 
ma al restauro ed alla riparazione ancora delle ruinanli ner 
la vetustà e l'abbandono (5). Nò venne meno presso i Ito­
mani Puso de'bagni, quando schiere di Barbari invasero l'im­
pero, siccome sappiamo, chemenlrei vincitori, i quali avevano 
sparso fra i conquistati il terrore e la strage,' vetleansi uscire 
a stormi dai fiumi e dall'onde correnti tlei fonti, nei quali 
erano discesi a bagnarsi, i conquistali Homnni al contrario 
ravvolti in bianche e morbide tele uscivano profumali e olez­
zanti dalle terme dorate, e ricche d'ogni delicato e voluttuoso 
ornamento (0). 

Caddero i medesimi in disuso nei secoli posteriori, e mentre 
il popolo li tralasciò quai compensi igienici e atti a conservare 
la salubrità dei corpi, furono dai medici dismessi quali mezzi 
efficaci nella cura di molle infermila (7). Non fu al certo pri­
ma del secolo XVI che vennero in qualche raro caso richiamati 
in vigore, e Puso di questi divenne nel secolo successivo molto 
più frequente, facendosi finalmente comune nei tempi poste­

aliiiiui secondo l'età, il temperamento e le altre loro fisiche riori e a noi più vicini. Abbenchè non possa impugnarsi chc.al­
i vc­fPIIolTmannmolto si debba di questo rìnristinamento di utile 

d esercitali (1). 
Dei molti e varii modi in che la iT 

ohe convalidato il corpo umano e fatto più alacre nei suoi mo­
vimenti viene reso maggiormente idoneo a risentire l'impulso 
dei sentimenti gencrosf dall'animo trasmessigli, e convertesì 
quiDdi in pronto ed efficace islrumento degli alti dìuqucllo 
imposti. Sottratto l'animo umano alla schiavitù del molle sen­
tire, e della troppo facile cedevolezza alle sensuali percezioni, 
dalla lassezza di questo corpo delicato indottovi, tanto più 
egli viene ad essere fatto abile ad apprendere gli alli e ge­
nerosi ammaestramenti, e convertirli in opere magnanime, 
in quanto clic meno avviato e sospinto egli senlesi sul sen­
tiero delPell'eminatezza e delle voluttà. Nò poco cooperò alla 
gnmdrzzu d'animo degli invitti Lacedemoni la cura grandis­
sima da essi posta nella cultura dei corpi loro, ad. ottenere 
la quale prescegliendo sempre i modi più aspri ed austeri, 
mentre procacciavano alle loro membra grande sviluppo e 
somma validità, distoglievano al tempo istesso gli animi loro 
dalle molli e delicate impressioni, riempiendoli in quella di 
itili sensi e generosi. Che però se insieme a que' provedimenti 
clic vanno oggidì estendendosi fra lo nazioni civili, e per i 
fimi li si ha in animo di provedere alla salute degP intelletti e 

animi del popolo si andranno dischiudendo quelli pure 
egli 

per i quali alla salute dei corpi e al loro convalidaincnto pre­
vedasi, completcrassi l'opra stupenda di già ben innanzi 
condotta, ed intiero otterremo lo scopo a cui con essa mi­
riiiino. Nolo è a tutti che i Greci e Homnni non furono di ciò 
inconsapevoli e poco premurosi ; imperocché mentre la loro 
vita nazionale brillò della gloria maggiore per opere stupende 
e per virtù quasi sovrumane, nei loro ginnasi! all'educazione 
inorale la cultura de'corpi andava congiunta con molta ac­
cnralczza, e in quelle medesime scuole dei Greci nelle quali 
risuonavano le verità sublimi del divino Platone e del sapien­
tissimo Arislolile, da Ginnasta asscgnuvasi a ciascuno degli 

ondo l'età, il temperamento e le altre loro fis 
condizioni, i giuochi e gli esercizii di corpo, nei quali 
nivan poscia da Pedotripa istruiti od esercitali (1). 

ginnastica presso gli an­
tichi si divideva, e dei quali fatto è oggidì grandissimo il nu­
mero per i progressi della meccanica e della fisiologia, i ba­
gni ed il nuoto non sono certamente i meno imporlanli: né 
furono audio nei tempi andati in poca considerazione tenuti. 
Itnporocchè l'uso loro risale fino allo epoche più remote dei 
popoli antichissimi, i quali, seguendo quasi lunatura u mac­
slni, troviamo e i fonti ed Ì fiumi aver fatto sacri e venerati 
ijiiai numi principali, esternando questa loro venerazione re­
ligiosa con immergersi e bagnarsi nell'onde loro purissime (2). 
Enei tempi nei (piali la Grecia, sapientissima nazione, fu 
cresciuta a grande civillà, non fu l'uso dei bagni poco gene­
ralo, od al emnun bene estimato poco proficuo, mentre sap­
piamo che rioùsavasi ili ammettere all'istruzione dei licei quel 
giovine che nell'esercizio del bagno e nell'arie del nuoto non 
l'osso giudicato bastevolmenlc esperio; e pressoi Lacedemoni 
gran vergogna repulavasi l'essere ignaro dell'arie del nuo­

uesti modi 
i secondo i 

tu (5). Né minore importanza attribuirono a 
d'esercizio corporeo i Bomani, i quali cscguiron 
dettami tli natura e dietro la guida dell'igiene e della buona 
costumatezza, fino a che si mantennero delle glorie avite am­
miratori, e delle virtù dei loro padri seguaci ed emuli. Ma 
quando il vizio penetrò in quell'alme, un dì così grandi, e 
spento in esse ogni sentimento virtuoso, tolse loro la me­
moria pur anco del patrio allctto , videsi da quell'alme cor­
rotte a turpe vizio fatto istrumenlo e servo ciò che un dì 
era fonte, di virtù e di grandezza. Mentre i Bomani prostra­
vansi sotto i colpi della sferza d'un padrone che li guidasse, 
assoggettavano gli animi loro alla schiavitù de' sensi, e scen­
devano ben presto in tanta bassezza d'animo da sembrare 
miltosto infermi di mente che moralmente corrotti. Da ciò 
a serie interminata delle loro dissolutezze e turpitudini ree, 
clic apparvero soverchie anco a coloro che le avevano deside­
rale, in quanto sembrava che questa razza avvilila cospirasse 
al proprio eccidio procacciandolo coi vizii proprii. Né i ba­
gni (halnea) andarono immuni da questa grave ed universale 
comizignc di costumi, venendo essi puro cambiati in fonte 
inoltiplicc di tlissoltilczze e di sensuali godimenti. E come al 
diro di Clemente Alessandrino i bagni servir debbono per la 
nettezza e perfrigerazione delle membra, per la loro salu­
brità, o come istrumenlo di piacere voluttuoso, essendo al­
lora i Bomani incapaci d'altro comprendere, toltone gl'im­
pulsi della volullà, le terme fecero adorne e ricche di tutto 
ciò elio a tale malaugurata loro tendenza potesse più atlequa­
tamenlc soddisfare. Quindi la esterminata grandezza delle 
medesime che da Ammiano Marcellino fu detto essere iii'/no­
duin pruoineiarum extruila, e che fece dire a Plinio, che due 
iugeri di terreno che un dì avevano bastato al mantcuiinento 
del temperalo cittadino di Roma e della sua numerosa fa­
miglia, non ­erano capaci ai suoi temni tli contenere le terme 
dogli schiavi di Nerone. Quindi pure la ricchezza ignava delle 
lomie private tli Lucullo, di Ponzio, di Etrusco, ecc., coi pa­
vimenti tli cristallo, le pareli incrostale di pietre e di marmi 
più rari e preziosi, adorne di opere sublimi d'arto, con archi 
soslcnuli da cento colonne numididie (4). Da ciò infine il 
disfogo ad ogni brama disonesta e turpe entro alle medesimo 
Ijer la perdita d'ogni pudore e la confusione entro a quelle 
dumhcduc i sessi (5). Né valevano a rutleniprarc questa de­
pravazione d'ogni maniera di costumi le leggi degl'imperatori, 
p rampogne de'filosofi, i motteggi e le arguzie dei poeti sa­
bncijii torrente aveva, ormai sorpassato i suoi limiti, e rui­
noso ed infrenabile precipitava alla devaslazione d'ogni abi­
tudine onesta, d'ogni virtuosa memoria. Le terme perciò, al 

(I) .Irfts GimnnsliciB apudanliquos ole. Hyerouimi Mercunalis,lili. I, 
«p. X. — Gulcno, Do iuewla ra/fl/wdine, e Vitruvio, Opere, lib. V. 

{­} Aristidi', llymn. in IKeptumm. 
'■>) fruiik , Polizia medica. — l'ae'uuulij Do sacris chrìstianorum 

mneis. Vonet. ­1730, cnp. I, patf. 5. 
M) Moiners, StariadeUa decadenza dc'eostumi eco, de*1 liomani, l. i. 
(8) Moioors, op. cit, — IViaudi, oj», eH. 

questo npv 
costumanza (8), tuttavia non devesi passare sotto silenzio 
che il Tissot lasciò indietro iulierainente (9), che per vero 
dire in quel tempo metlesimo che dal medico tedesco, trasse 
in campo a porne in evidenza i vantaggi, ogni maniera d'ar­
gomenti di fatto e di ragioni solidissime. Poiché il sapientis­
simo medico italiano Cocchi facondo subiefto tli un suo di­
scorso i vanlaggi dell'acqua applicala albi superficie del corpo 
umano, e quindi ancora adoprala sotto forma di bagno, di­
mostrava non solo la grandissima utilità di questi stabilimenti 
balneari, ma ne desiderava eziandio il ripnstinamcnlo e l'uso 
generale in vantaggio della publiea salute (10). Nò poteva' 
un tal pensiero non sorgere nella mente a quegli che laccano 
lartc ddPdelfa schiera do'modid, elio negli sludii della scienza 
oro serbando vive le tradizioni, e caldi ancora dei precetti 

del sommi) Galileo, avevano ritornalo la medicina sul sentiero 
della vera esperienza etici ragionamento severo, laddovechè 
erasi per Pavnnli mollo dilungata por vie erronee e sulìslielie. 
E nella guisa appunto che questa scienza, per le opere su­
blimi tli Mulpighi, di Vallisnieri, di iìcdi, di Cocchi, ecc., 
abbandonando i concetli arbilrarii e le ipotesi ardile, cessava 
dal consigliare nella cura dei morbi Puso dei farmachi super­
stiziosi e dei presupposti specifici, adoperando invece i soc­
corsi dalla natura offerti, e per dato empirico o razionale ad­
dimostrati efficaci, non polevusi al certo dimenlieare l'uso 
dei bagni tanto come compensi medicinali, die come igienici 
provedimenti, perchè dalla ragione riconosciuti efficaci, e 
dalla storia delle nazioni notissima d'altronde a quei sapienti, 
confermati nella loro publiea utilità. Che se infatti sieno i 
bagni effotluali a quel grado di lemperalura per il (piale, al 
dire tplppocrafe, il calore naturale non sia minore tli quello 
del bagno, nò questo d'altronde sia di quello del primo 
eccessivamente inferiore, ne ritrarremo convalidamenlo e ri­
storo. Imperocché invece di arrecare, spossamenlo e fìevo­

ozza nelle membra per il calore soverchio inlrodoUovi, e 
condurre 
ezza che 

lercio i corpi in quello stato di delicata inol­
ia divenire molto impressionabili e disposti ad 

essere colti da una numerosa serie di morbi, non avrà nep­
pure a temersi che i medesimi sieno compresi da quella tor­
pida lentezza in che discendono i corpi animali quando sieno 
dal soverchio frodilo percossi; né avranno quindi a temersi 
quei morbi che dalla ripercussione del freddo sul corpo ani­
male prodotta veggonsi di frequente generati. Ma accadere 
in quella vece che, oltre al farsi il corpo umano inondo e de­
terso da quelle incongrue materie che in virtù degli atti suoi 
espulsivi oransi sulla sua pelle raccolte, ne Ila sempre mag­
giormente tli questi avvalorato il potere per la virtù espan­
siva del bagno stesso ; e come in proporziono del valore di 
questi atti cresce l'energia della riparazione e del rinnova­
mento dell'organismo, così la costituzione organica di chine 
adopera otterrà dai bagni anche por questo lato molta utilità. 

al grado di sopportare molto più innocuamente le variazione 
tli temperie dell'ambiente atmosfera, per le quali appimlrt 
vedesi oggidì tanto dì fror nenie il corpo' umano assalito dai 
Lormenlosi e longevi moni reumatici. Che se a tutto ciò si 
aggiungano gli effetti vantaggiosi che ai corpi Umani arreca 
l'esercizio del nuoto, non si avrà più ad esitare un momento 
intorno all'utilità di questi stabilimenti per la publiea sa­' 
lule. Iniperocchò noli* alto del nuotare venendo ad essere; 
portalo in esercizio ed alternativamente in riposo molle ed 
estese sezioni.tli muscoli, facilitasi e sì rende entro a quelli 
più attiva la circolazione sanguigna, e in tal guisa ristoransi 
i muscoli medesimi, i quali crescono in massa ed in potenza. 
Finalmente divenuto esperto il popolo alle frequenti immer­" 
sioni nelle grandi e profonde inasse d'acqua, abituato a cor­
rere impavido sull'instabile elemento, fatto sicuro per l'abitu­
dine in faccia ad un perìcolo non lieve, verrà ad essere sot­
tratto all'impero della codarda mcticulosità e del panico ti­
more, e accadrà in conseguenza che diminuisca il numero di 
annegati, il (piale non ò per vero dire indiffbrentn fra noi non 
solo, perchè meno facile diviene il pericolo delPannegamcnfo 
>er la perizia nell'arte del nuoto, ma abile essendo in questa 
I popolo tutfo, ne sarà più pronto e meno incerto il soccorso 
a questi infelici apprestato. 

Il desiderio pertanto dì questa'restaurazione di slabifi­* 
menti balnearìi e di natazione, come altresì di qualunque. 
altra maniera di publico esercizio ginnastico, è desiderio di 
cosa assolutamente necessaria per la publiea sicurezza e pro­
sperità; che se Paltuale condizione delle sociali bisogne ha 
tolto la necessità della robustezza e massima validità delle 
membra degli uomini per il maneggio delle armi e la vitioi­
riosa sconfitta d î nemici, accrebbe però maggiormente l'altra 
più lodevole e giusta della loro maggiore prosperità, ad ot­
tenere la quale conviene sieno allontanate quanto ò possibile 
la povertà e le malattie. 

Dovere è adunque dì ogni savio governo, né del publico 
.bene inconsapevole o indifferente, provvedere, sia colPopcra 
propria, sia abilitando quella dei privali e tleile loro associa­
zioni, che questa maniera di stabilimenti, i quali perdettero 
oggidì presso di noi il eaniltere di publiche istituzioni, per­
ché dal publico non giudicali rispondenti ad un naturale 
bisogno, sieno ripristinati e resi idonei a rispondere all' in­
chiesta fattane con la loro capacilà, con la loro regolare 
direzione, come pure con la distribuzione conveniente delle 
parli loro; ed è dovere eziandio dei medici clic l'utile publico 
e la tutela della salule degli uomini meglio che ogni altro 
vantaggio considerano, dimandare ai governi solemicmontc 
e a nomo della scienza loro tale restaurazione della quale il 
vantaggio publico non permetto oggimai più oltre la dilazione. 

Lodo*dunque al Governo toscano che riconoscendo l'eccel­
lenza di quest'islituti siposesullavia di riparare alla loro man­
canza, e incominciando da ciò che è indispensabile per la cura 
delle malattie, muoveva a quinto dalla parte più urgentemente 
reclamala dai bisogni' de la publiea salule. Imperocché nel­
l'anno 18',ì0 dischiudeva nello spedale dei culanoi in S. Lucia 
uno stabilimento balneario che specialmente nella stagione 
estiva restasse aperto ad accogliere individui d'ogni classe 
alleili da varii morbi, il quale, arricchiva in seguilo annual­
mente di ampliazioni utili e lodevoli migiioramenli. E nel 
far ciò, mentre soddisfaceva ad un bisogno gravissimo, inco­
minciava un'opera la quale conviene certamente che resti 
eonniula coll'instittizioui anco in altre parli dello Sialo di 
simi i stabilimenti non solo, ma conduccndo ancora al suo 
compimento lauto in Firenze, come nelle altre citlà la isti­
tuzione delle publiche terme, e delle scuole di nuoto, per le 
quali soddisfacendo ad uno dei più importanti e generali bi­
sogni di publiea igiene del tempo, adempirà eziandio ad uno 
de'più solenni doveri verso la conservazione della publiea salti te. 

Lo stabilimento balneario tli S. Lucia merita encomi per 
motivi non pochi. Poiché ivi si effettuano molto varietà di ba­
gni, o dolci cioè, o medicati, sia con sale marino, o in grofi, 
con il fegato di zolfo, e le preparazioni tli ferro; i bagni a 
vapore umido e secco ed anche le doccic. Tre sono le classi 
in che dividonsi le ammissioni a questi bagni, in classe tlei 
paganti, dei scmipaganti e gratuiti. Non però che tale diffe­
renza risulti a carico della loro qualità, ovvero delle prero­
gative di che vi gotlouo gli allluenli, essendo tulio colà in tal 
guisa regolato e distribuito che. mentre il ricco ed agiato 
cittadino per mezzo di lievissima tassa vi rinviene ogni agio 

E sarebbe ruìudi a sperarsi che in 
lusso meno 

conseguenza dì ciò 7 f i . ve 
Va noi quella prava costituzione dei corpi umani, 

ter cui veggonsi ora cadere di frequento in lenti e irropara­
lili morbi, come altresì è probabile che scemi la numerosa 

coorte dei morbi cronici della polle che adesso così ne mo­
lesta, e della quale, com'è causa la natura e il modo di pre­
parazione degli alimenti, e certe altre abitudini tlel viver no­
stro, sono cagione eziandio, nò di lieve momento, la dimen­
ticanza etl il disuso tlei publici bagni. Ma coli'abiluarc la 
superficie del corpo nostro alle vicende, se non brusche, sva­
riate però e graduate tli temperatura, percossa venendo, a 
dir così, la superficie cutanea dalPaetiua nel bagno, riducesi 

che nella propria abitazione ritrova , il povero non paga 
il profillo alla salute ottenuto dal bagno, con il rossore dello 
posposizioni, dei modi aspri e sprezzami che gli ricordino di 
ricevervi un benefìzio etl uuaelurgizione. Ladiìferenza più no­
tabile che. corre fra il modo con cui si fanno i bagni dei pa­
ganti e dei gratuiti si è die mentre i primi.li cfi'oUunno in 

(I) Paciumli, op. cit. (2) Canone 50. (3) Canone 77. (■'() Apolojf. 'ri. 
(ti) Paeiauili, op. eìf., eup. 1. 
(0) Gìhlion, Historij of (he declino and fall of the roman empire. 
(7) lloffniann, Ve baliicorum aqitw duteis. Opuse. Med. l'bys. Ul­

ma, 1720, Unn. H. 
(8) lioITniann, op, eit. 
(',)) Tissot, Trattato dei mali dei nervi, toni, IV, cnp. XH, % 137. 
(­10) Co cebi, Discorso sopra Vaso esterno dell* acqua fr 

Firenzo, 1751 ■ 
eddttj eco, 

camerini isolati, gli altri invece li fanno in stanze a comune 
ed osservale ivi essendo icrò scrupolosainonte le debile cau­
tele della decenza e del ' igiene, colla assoluta separazione 
dei sessi e delle malattie attaccaticcie. L'ammissione all'uso 
dei bagni è subordinata alPindicazionc di un certificalo tli 
medico che ne attesti la necessità e lu qualità opportuna, e, 
il numero loro prolungasi dalle autorità mediche dirigenti 
fino a die si ritiene opportuna per la natura e lo stalo della 
malattia. Nò può negarsi a questo stabilimento una grande 
nettezza, e grandissima proprietà d'ogni genere di utensili, 
e ili masserizie, il molto ordine elicvi regna e la disciplina 
delle persone di servizio. E so Pcecellcuzu delle sostanze 
atlopratc come medicamento tlei bagni, non mono che la net­
tezza delle tinozze e vasche lo quali sono in gran parte di 
marmo, ci rendono certi della loro efiicacìa per la parte de! 
fisico, non si è tralascialo nella costruzione tli queste terme, 
di apparecchiarne e renderne le loro parti adorno per modo 
che anche P animo ne ritragga sollievo e conforto. Poiché 
si ò provveduto lo stabilimeaito di stanze acconcie a servire 
di gradita e geniale conversazione, etl alla deficiente amenità 
naturale del luogo per essere situalo entro le mura della 
città, si è in parte sopperito colPornamcnlo di un giardinetto 
delizioso elicne abbellisce l'ingresso. 

(continua) DOTT. MÙRELU. 
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llelle arti* 

VAngelo Custode, gruppo ideato dal TnouwALn­
SEN, eseguito dal BIGNAIMÉ; — due bassi ri­
lievi del TiiònwALDSEN ;—breve biografìa di 
questo scultore, 

Quanto affettuoso, quanto confortevole, quanto 
ridente è il culto cattolico delTAngelo Custode, 
di quel genio tutelare deputato da Dio agli uo­
mini per guidarli nel retto calle, donde continuo 
tenta traviarli, giovandosi delle loro passioni f 
l'avversario infernale! 

Te dall' Eterno eliULo 
De' suoi fodcli « cura, 
Àngolo bonotlctlo, 
Cbts ffuanli Ja sventura 
Chi V b commeaso, e proyiilo 
Governi V avvonir: 

Te compagno, to duco 
E quando clic ritorno 
Fa la diurna luco, 
E quando muore il giorno, 
To Io pio madri invoelnnei 
X*a prole a custodir . . , , 

Tu dolco nella mento 
Spiri il miglioro. Ignoto 
Angelo providento 
Soccorri al tuo devoto; 
Per lui dui tuo consiglio 
Etanoli si fa. 

Tu gli ragioni in core 
I buoni avvisi ; il volto 
Scopri del troditoro> 
Lo scovri dallo stollo; 
Lnsingboj occulto insidta 
A paventar non ha . . . . 

*TH luce ed intelletto, 
Tu scudo alla persona, 
Angelo "bejicdettOj 
À1 fidi tuoi perdona 
Lo errar si sposso, Àsslsliti, 
Guardoli con piota. 

Quello che a to non piace 
II nostro amor non sia, 
Guidano a nostra pace 
Por la diiitla via; 
Quel che tu offiilL al tormiue 
D'ogni desio vejm 

Cito questi versi di Cesare Arici, perche non 
ne conosco de'migliori intorno all'Angelo Cu­
stode: pormi per altro singolare clic uà argo­
mento cotanto poetico non abbia con maggior 
felicità infiammato 1' estro de*nostn lirici. Più 
fortunata fu la scoltura, ed ecco in mtal modo. 

TI conte Filiberto Àvogadro di Collolmmo, ora 
sollevato ad altissime dignità, trovayasi nel i828 

(Stabilimento balneario di S. Lucia in Firenze ) 

in Roma, incaricato, benché giovanissim 
S. M. il re di Sardegna Carlo Felice, di una 

VAIANI . l l ìC. 

( L'Angolo Cusloilo tli ThorwaUlsen ) 

lissimo, ila 
w_ _____ , nies­

sione presso la Santa Sede. Diiicalissime e spi­
nosissime essendo le materie di' egli doveva 
tratiare, e paventando, non forse senza ragio­
ne, che mani sinistre si dimenassero per intor­
bidargli le acquo, si raccomandò al suo Angelo 
Custode, e ne restò rinfrancato. Del che volendo 
serbar grata memoria, ed affidarne la perpetuila 
ad un monumento, con quella squisitezza di gu­
sto onde sì chiare prove die poscia nella tutela 
delle arti belle commessagli da auguste volontà, 
indirizzossi al Thorwaldsen che, dopo la morto 

. del Canova , teneva in Homa'lo scettro della 
scoltura. Questi, dopo lungo meditare sull'argo­
mento, preso da subita inspirazione, modellò 
in piccolo il monumento, cioè ne fece il boz­
zettoin creta, che poscia, sopranlendendovi esso, 
venne ridotto a grandezza naturale, poi squi­
sitamente lavoralo in bellissimo marmo di Car­
rara dal Bienaimé, uno de'più illustri alimiti 
del grande scultore danese. Il quale niiral'il 
gruppo adorna ora le stanze delPeccellentissiimt 
conte, ed ha per compagni due bassi rilievi, di 
mano del Thorwaldsen, di cui parlerassi più in­
nanzi. 

Compongono il gruppo l'Angelo Custode, ed 
un fanciullo che simboleggiaT anima. Striscia 
a'piedi dell'Angelo , dirizzandosi verso del fau­
eiullo, il serpe infernale, ossia lo spirito tenta­
tore, il gemo del male. Stassene il fanciullo 
a destra dell'Angelo, fissando in esso le luci, e 
dimostrando in tutta Paria del volto la più cara 
(ìducia in Dio e la più santa letizia del vedersi 
salvato. L'Angelo gli tiene amorosamente le ninni 
sugli omeri, e piega il capo a guardare l'angue 
insidiatore. Senza nulla dismettere della sua 
calma celeste, sembra che egli dica al scrpenie: 
<( Folle! che speri? non vedi tu che quest'ani­
ma è sotto la mia santa custodia?». 

Un semplice diseguo mal può rapprcsenluiv 
su superfìcie piana tutto Pelletto di un tondeg­
giante marmo. Quello che qui rechiamo basta 
solo all'ufficio di porgere un'idea del gruppi­
Ma questo gruppo ò insignito di tante e sì rare 
bellezze da cattivarsi l'amore de'riguardanti an­
che meno educati al conoscimento dei pregi del­
l'arto. L'Angelo è veramente un cittadino del 
Paradiso, un messo dell'Eccelso a tutela e pre­
sidio di un'anima. E in quel fanciullo, colle mani 
conserto al pollo, come vivamente risplendono 
la fede, la speranza e l'amore divino! Evyua 
questa beli' opera di scoltura una religiosità 
così soave, ed un afì'etlo così commotivo, clic 
più lo miri, e più lo vorresti mirare: esso ti 
ragiona al cuore nel mentre che ti consola gn 

I 
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sguardi. Nel ritrarre l'Angelo, ebbe probabilmente lo scultore 
dinanzi alla mente que'versi in cui il Tasso dipinge l'Arcan­
gelo Gabriele mandato da Dio a Goffredo : 

La sua l'orma invisibìl tlJ uria cinse 
MA al senso'mortai la sottopose: 
limaIUÌ membra, aspetto umano ci finse, 
Ma dì ceiosie maestà il compose: 
Tra ([iovano o fanciullo clù confino 
Preso, ed ornò tli ragni il biondo crino, 

AH bianche vesti c'hin d'or lo ci ne, 
Infatìcobilmenlc «uili e preste, eco 

Ai quali versi fa questo commento il Guastavini: « Di cotale 
età sono figurati gii Angeli, attribuendosi loro proporzione-
volmente e per certa metafora quello eh' è accidente di cose 
materiali ; come anco s'attribuisce alia natura celeste l'odo­
rato, l'udito, la vista, il tatto, le ciglia, le spalle, il core, e 
simigliauti parti, tulle le quali che cosa vengano a significare 
simbolicamente, come anche cotale età, espone Dionisio 
Areopogita nel quindicesimo capitolo del suo libro delle Ge­
rarchie celesti, dove medesimamente favella delle penne 
dell' ali ». 

E queste parole ho voluto riportare, onde a ninno rechi 

stupore il vedere quest'Angelo interamente vestito, perchè 
anche le vesti si sogliono attribuire agli angelici splendori, 
quando si vuole velare il nudo, come dimostrano cento clas­
sici esempi. 

Ho parlato sinora di questo gruppo du semplice dilettante, 
non estendendosi più oltre il mio sapere. Ma gli artisti lo­
dano inoltre in questo lavoro la posa maravigliosamente 
ingenua e graziosa del fanciullo, e la nobilissima movenza 
dell'Angelo; Lo sue grandiose ale gli accrescono maestà; il 
.»uo panneggiamento non può desiderarsi diverso : le buone 

: proporzioni, e il castigato e scelto disegno, tanlo dall'Angelo 

( La Sncra Famiglia - Hassoriliovo di TbonvaUlscn ) ( Gesù e i bambini - Bassorilievo di Thorwaldsen ) 

qutlnlo del fanciullo, sono degni della fama del Thorwaldsen, i 
lllìienaimé,il quale ridusse il modello in grande e lo condusse 
in marmo, merita ancor egli grandi encoinii per aver saputo 
tenere rigorosamente Io stile del maestro in tutte le menomo 
parti, e per aver reso il marmo di una morbidezza senza pari, 
e conservato le finezze d'arte dello slesso Thorwaldsen, come 
pure per aver superato tutte le difficoltà nel lavoro delle ale 
che vere penne e piume rasscmbrano, e a malgrado delia gran­
diosa loro scala, ti compaiono leggerissime. Nel vestimento egli 
distinse per fin la diversità del tessuto de'pannichelo formano. 

Le due figure dell'Angelo e del fanciullo vennero spesso 
ripetute, ma più la seconda, a cui s'aggiunsero anche le ale, 
e così gira intorno nelle statuette di gesso che i Lucchesi re­
cano per ogni parte del mondo. 

Ripetizioni pure sono, ma bellissime ripetizioni dello stesso 
Thorwaldsen, i due suoi bassi rilievi qui rappresentati. Uno 
di essi esprime la Sacra Famiglia, e l'altro l'affettuoso passo 
del Vangelo che qui riferisco: 

« Allora furono presentati a Gesù dei fanciulli, affinchè 
imponesse loro le mani e orasse. 11 che vedendo i discepoli, 

sgridavano coloro che glieli presentavano. La qual cosa 
avendo veduto Gesù, ne fu altamente disgustato, e chiaman­
doli a so, disse loro:-*-Lasciate che i piccoli vengano a me, 
e noi vietale loro : imperocché di questi tali è il regno di Dio. 
In verità io vi dico, ohe chiunque non riceverà il regno di 
Dio come fanciullo, non entrerà in esso.—E stringcudosegli 
al seno, e imponendo loro le mani, li benediceva ». 

(continua) 

Tizinno Vecell io. 

PARTE SECONDA. 

Per quanto gli uomini formino le età, 
gli e sempre necessario conoscer queste 
per giudicare conscienziosamente di quel-
i, principalmente quando si tratta di 
mieli e arti che, figlie predilette del genio 
dell'uomo, sentono altamente l'influenza 
delle circostanze e dei tempi. Senza di 
che male giudicheremmo d' un grande 
artista, correndo rìschio di franteuderne 
le vere tendenze : ora principalmente 
die Parte, balestrata, per così dire, in 
un nuovo campo, lotta tra contrarii prin­
cipii, e fa risplendere appena un suo 
raggio divino tra le tenebre che le si le­
vano inlorno. 

Allorché il veneziano governo, che do­
veva rendere esempio della greca sapien­
za e della gloria romana, fatto già adulto 
^ vigoroso, sentì nella crescente sua 
potenza il bisogno di quelle arti che sono 
rappresentative della vita morale e tìsica 
di un popolo, fu dal greco suolo trapian­
talo su queste lagune il virgulto dell'arte 
cristiana, fiapidi e luminosi ne furono i 
passi su questa nuova terra, che doveva 
essere prediletta dal genio ddlc arti co­
me da quello della gloria e della sapienza. 
I*a Andrea da Murano a Giovanni Uellino, 
cioè dal secolo decimoquarlo al decimo-
quinto , si combatterono e si vinsero 
poco a poco i duri principii dell'arte, sino 
fiche il nome della veneta scuola risuo-
Jiava già a lato di quello dell'Umbria. Ma 
lungo questo difficile e periglioso cam-
juino fu splendida Incela religione, quel­
le spirito unicamente vero che non abban­
donò mai Parte e la republica veneta. È 
slonca verità incontrastabile, dice Rio, 
ehe Venezia , malgrado quanto fu detto de' suoi tribunali 
secreti, delle sue celebri cortigiane, e del suo machiavellismo 

( La Maddalena del Tiziano ) 

commerciale, fu la più cristiana delle republichc ; e non biso­
gna dimenticare che i Veneziani furono sul Mediterraneo ciò 

che gli Spagnuoìi e i Polacchi alle due 
estremità dell'Europa, cioè una cibile tre 
sentinelle della cristianità contro i Bar­
bari. Oltre di che numerose sono in Vene­
zia le composizioni allegoriche e le pie 
rappresentazioni, le quali sembrano de­
stinate ad esprimere i rapporti della reli­
gione collo Stato, e dove il patriotismo 
sembra costantemente subordinato alla 
fede: laonde è forza applicare a questa 
cristiana republica la magnifica lode che 
Orazio indirizzava a Roma, felicitandola 
d'essersi fatta la signora del mondo: 
Dis te mìnorem quod geris, imperas 
(Perchè ti sei chinata agli Dei, i popoli 
s'inchinano a te) (1). 

E però alloraquando, superata in Ita­
lia la benefica e potente influenza del 
Savonarola (il quale per proprio convinci­
mento sapeva quanto il pennello degli 
artisti veramente cristiani potesse aiutare 
l'anima a scuotere le sue tiepidezze ed 
agevolare le sue aspirazioni a Dio), le 
arti si spingevano in Italia ad una lagri-
mevole decadenza, ed anche intorno alla 
nuova scuola veneziana splendevano gli 
esempi pericolosi, questa si rimase sem­
pre incontaminata. E mentre il celebre 
Andrea Mantcgna dai chiostri del Santo 
di Padova facevasi ammirare dalla folla, 
e quantunque il dotto'fiammingo Lam­
berto Lombardo chiamasse i proprii stu­
dii fatti sulle opere di Mantcgna la sua 
grammatica pittorica (2), la scuola vene­
ziana seppe nondimeno attingere a più 
pura sorgente; ed ebbe ilmerilo di offrire 
per lo spazio di quasi un secolo lo spet­
tacolo di uno sviluppo analogo a quello 
dell'illustre scuola dell'Umbria. Che, non 
polendo per propria forza levarsi a tanta 
altezza, perocché abbondanti qui più 
che altrove le straniere influenze, seppe 

1) Rio, Della Poesia cristiana nelle sue forme, 
'2 Zanetti, Della Pittura veneziana, 

Venezia, -IS'JI . 

t 



4 

ou22 IL MONDO ILLUSTRATO 

ìli, portatore del secreto o perfezionamento della niltura 
olio del celebre Van­Eyck di Bruges (L2), Quindi la lit­

ra, che sino allora aveva mancato de' principali suoi al et­

dine, sempre al nuovo fautrice, plaudiva già altamente 
gie dì Giorgione nel colorire, delle quali non fu schivo 

nondimeno con mirabile istinto rigettare quanto noti armo­
nizzava colla sua .tendenza cmincnlcmentc religiosa (i). 

Ma una generale rivoluzione si operava nell'arte allorché 
circa il 'LIBO giungeva a Venezia il famoso Antonello da Mcs­
simi 
ad 
tm 
tamenli, la vaghezza, la lencreaza e la'forza (a), saliva In 
breve al primo grado; ond'è che tu ammiri ndie'divine tele 
di Giambellino quella bellezza di contorni e dì proporzioni, 
quella grazia ingenua e r nell'aria di tenera semplicità, che 
sono gli attribuii csclusiv delle produzioni del secolo deci­
moquinto, l'età d'oro della pittura crìsluina. Senonché, men­
tre la republica di Venezia dovea sviluppare ogni maggiore 
energia per lottare contro tutta PEuropa collegata in suo 
danno a Cambray, anche Parte si sentì scossa violentemente. 
Oltre dì che il nuovo metodo di pittura, aprendo libero campo 
alle più vaste fantasie ed alle più ardite leggiadrie del pen­
nello, doveva essere incitamento a tentare nuove maraviglio, 
di cui le arli belle furono sempre vaghe, fosse anche a danno 
di quella purezza e castità verginale che avevano levato a 
grande onore la giovane scuola veneziana, 1 discepoli di Gio­
vanni Bellino, trascinati dal genio prepotente di Giorgione, 
riformatore non meno impetuoso ed ardilo del suo contem­
poraneo Lutero (­i), si posero su quella via che doveva trarli 
alla rovina dclParlc. 

Ed ecco in (pud diffìcile agone dovette entrare Tiziano. Se­
nonché dalle novazioni stesse sa trarre partito il vero genio, 
e, senza abbandonarsi a cieco fanatismo e farsi eco di echi, 
cogliere il buono e rigettare il cattivo. Quantunque, come ve­
demmo, dolalo di spirilo sodo, tranquillo, portato al̂  vero 
piuttosto che al nuovo, non xitcva Tiziano non ammirare, 
siccome tutti gli artisli, gli arcimenli di Giorgio, giustamente 
dello Giorgione , ìl {piale voleva francare il proprio genio 
dalle pastoie della sacra anlichità, donde appena si toglievano 
le poetiche ispirazioni di Giovanni BeIMno. E quantunque in 
cuore tenesse sacri i costui precelli e ne venerasse quasi gli 
esempi, cominciò poco a poco a scostarsene, anche perchè la 
mollitudin 
allo nn 
più tardi lo stesso purissimo Giambellino: che anzi per esse 
recò al sommo grado la cristiana pìltura. Ne abbiamo mira­
bile documento nella tela di Nostra Donna con altri Santi, 
che vccdim d'ottnnt'nnui, Giambellino dipinse per la chiesa 
di S. Zaccaria , e ch'è veramente un capolavoro della veneta 
scuola pel vigore del tuono, per la perfezione del disegno e 
per tutto che risguurda la poesia­e la profondità dei caratteri. 

Che se i fe­licf nrdimcnli di Tiziano, e più le parole dell'A­
retino, la cui influenza sulle arti, dico il Rio „ ebbe un non 
so che di satanico, esser doveano seme che fruttasse la totale 
corruzione della cristiana ìiliurn, e chi ne vorrebbe incolpare 
il Vecellio? Egli intese ne l'anima il nuovo e potente segreto 
dell'arte cui pronunziavano i riformatori cogli audaci lor ten­
tativi, la natura. Questo divino modello ci si pose dinanzi, 
conoscendo com'ella doveva essere Punica musa dell'arte, 
non disgiunta com'è dalia religione. Il freddo ragionamento, 
i precetti convenzionali do'suoi predecessori, gli parvero 
troppo inconvenienti al sublime ministero della pittura, che 
doveva l'arsi rappresentativa della crescente civiltà; e vide clic 
l'arte poteva levarsi a più sublime meta, rattemperando sul 
tipo della natura le sue tiranniche leggi. E però egli fu grande 
naturalista tra' pittori, non così che languisse ricopiando ser­
vilmente: egli si, tenne libralo sull'ali del proprio genio in 
( uel diffìcile aere che forse a lui solo era conceduto, rilraendo 
dalla natura la grazia originale e la grave semplicità, dall'arte 
i più mirabili allettamenti. È opinione di molli che nessun 
grande colorilore fosse più grande disegnatore di lui; nondi­
meno, pensando che Parte somma sta nel non mostrare Parte, 
parve sovente chV non vi ponesse gran cura: ond'ebbero 
agio gl'invidiosi e ì maligni di calunniarlo. E fu pure calun­
niato che non sapesse scegliere nella natura i più nobili tipi, 
il belio, a così dire, dei hello; ma Tiziano temeva l'ideale 
come uno scoglio a cui tanti altri avevano rotto. V'ha un ideale, 
dice ìl Winckelmann, che allontana l'arte dalia verità delle 
forme, che la converte in sistema, che si crea una natura 
tutta sua propria : ciò che non vi toglie il sublime, come prova 
Raffaello. . 

Gli aiuti maggiori al più bell'effetto dei contorni ritrasse Ti­
ziano dallo studio del chiaroscuro e del colorilo, ch'ò merito 
mollo meno superficiale o materiale di quello volgarmente 
si creda, appartenendo a condizioni psicologiche di un or­
dine più elevato (»). Pochi e comuni erano i colori sulla sua 
tavolozza, ma egli ne sapeva comporre quelle mirabili gra­
dazioni che la sempre varia natura gli additava: no* panni 
prinoipalmenlc usava il rosso e l'azzurro, che, al dire di lui 
medesimo, non isconciano mai le figure (G). Egli sapeva poi 
far rispiendero i suoi dipinti di una luce, di un sole mirabili, 
dolo che 5i ritiene a lui esclusiva; e ciò dipendeva principal­
mente dalle tinte successive ond'egjli, incontentabile sempre, 
abbelliva le tele. E non sazio inai di cercare natura e vi­
vezza, aggiungeva talora qualche sfregazzo con le dita, le 
quali rentevangli miglior servigio dei comuni pennelli (7). 

Lungo ed inopportuno sarebbe ora voler parlare partita­

mente dell'infinito numero di tele onde la prodigiosa ed infa­
ticabile mano del Vecellio arricchì in tutta Europa palazzi, 
templi e gallerie. DÌ quelle soltanto parleremo in cui lasciò 
orma più vasta del proprio genio, e che più da vicino ris­
guardano le vicende dell'arie. Quasi vergine ancora d'ogni 
novazione, e fedelmente seguace del maeslro, dipinse in Ve­
nezia, per la chiesa di Santa Caterina, il Tobia coudolto dal­
l'Angelo ; e quando ripetè questo soggetto, toccando i treu­
l'anni, aveva di già ammirate le attrattive di Giorgione, e 
fattone suo il meglio: laonde vi si vede la piìi'dilicala ma­
niera tizianesca. Ma eh'e'non sapesse interamente scordare 
la castità dei tipi bcllìniani, e balenasse, a così dire, tra'1 
vecchio ed il nuovo, si rileva dalla vasta tela di Nostra Donna 
presentala giovanotta al tempio, ch'egli dipinse pei Confra­
telli della Carità. Vinta poi ogn'incertezza, spiegò tulio il ge­
nio e Parte propria nella chiesa dei Frari, die doveva essere 
campo della sua gloria, come più lardi raccogliere ed ono­
rare le sue ceneri. Dipinse prima san Nicolò, la cui testa ri­
trasse dall'antico Laocoonte; e poco appresso, nel fervore de­
gli anni e nel più vigoroso pensiero dei suo genio creatore, 
quella Vergine assunta in cielo, ch'è cerio tra i più gloriosi 
monumenti dell'arte. Sublime n'ò il concetto e l'esecuzione, 
e ben fa inarcare le ciglia ad ogni scuola, ad ogni setta. Ep­
pure chi crederebbe paressero un tempo di troppo esagerate 
proporzioni quelle varie figure che sì bene rispondono, come 
alla vastità del quadro, al grande concetto ed allo scopo prin­
cipale dell'arte, il moraviglioso? Che infatti, perchè Parte parli 
altamente al cuore e si faccia, come deve, maestra aliena­
zioni e incitamento ai popoli di magnanime imprese, gli è 
mestieri qualcosa più che le misere tele onde si coprono, j 
come a mosaico, le camerette de' palazzini moderni. Eppure 
quo' buoni monaci, che non avevano obbligo d'intendersi di 
vaste proporzioni, se ne dolsero acremente con Tiziano, egià 

E poiché in tanto lume di moderna civiltà abbiamo dovuto 
risalire a remoti principii e ritoccare quìslioni su cui si tor­
mentano ancora gl'ingegni di certi aristarchi delle arti, ci 
sia permesso, chiudendo, soggiungere,'che gli è desiderio 
vivissimo, la gioventù italiana, lasciate da banda le inutili, 
anzi dannose gare di scuola, si faccia libera ammiratrice de 
vero genio, il quale, appunto come quello di Tiziano, sa tra 
e contrarie teorie farsi strada allo studio profondo della na­

tura, senza sistematiche preoccupazioni o convenzionali in­
ceppamenti. No, sino a che Parte non si leverà a più nobili 
voli e non getterà, direni quasi, da sé ogni amore di parlilo 
e di scuola, non sarà mai che possa progredire di pari pus.so 
coll'umana civillà, nò dirsi veramente rappresentativa. 

■FKIIEMCO WLTFN. 

rifiutavano pagargliene il prezzo convenuto, sePanibasoìatorc 
dì Spagna non li avesse costretti ad aprire un po'gli occhi 
più per la forza della propria autorità che per altre ragioni 
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Una festa popolare i n Hiiigo. 

Lugo citlà posta nel cuore della Romagna basso, di cui 
forimi il capo­luogo, se fu una delle prime a sentire la più 
viva esultanza per la elezione al Pontificalo Massimo del suo 
amantissimo pastore diocesano Cardinale Maslai Ferretti 
non volcvasi certamente rimanere ultima nel dare publiea di­
mostrazione dì gratitudine al glorioso Pio IX per tanti atti 
magnanimi e memorandi che basterebbero ad illustrare un 
secolo, non che un anno solo dì regno. A celebrare pertanto 
e l'anniversario ÓGWamnistia, e la istituzione Odia guardia 
cìvica fu eletto dai Lughesi il giorno 25 luglio ; e quei giorno 

! fu sacro alla cittadina esultanza, fu sacro alla vivissima rico­
noscenza di un popolo, che alla memoria dei publici e sor­
prendenti beneficii elargiti allo Stato, anche quella congiun­
geva della particolare predilezione, di che volle semprconn­
rare questa nostra città il benignissimo Sovrano e Padre (1). 
Vpparivano adunque sul volto di tutti in quel derno i seni i 

(1) Rio, Della Poesia ecc. 
(2) Como dimostra il Zumbelli nelle sue tetterò inlorno Invenzioni 

e scoperte italiane (Modena 1814), Colimloiuo Del Fiore usò in Julia 
la pittura ad olio assai pi­ima di Van­Eyck; ma ({li b certo, Iti scuola vo­
noziwna averno inpresQ il motorio ila Anlomdlo, oppure, come vuole il 
ItidoHì, averlo ui lui indovinato Giovanni Bollino, CacoDdusi ritrarrò. 
(Vedi ìl Vasari, nelle Vite di Antonello da Messina ed Andrea dal Ca­
stagno), 

5) Zanetti, Della Pittura veneziana, 
­i) Itio, Della Poesia ecc. 
'§) Hio, Della Poesia ecc. 
Oj Ridollì, Vite dei pittori veneziani e dello Stato, 

(7) Zanetti, Della Pittura veneziuna. 

•oponcndo persino di"acquistare il dipinto per conto dell'im­
.nvilore. L'Assunta, tolta quindi per essere rislaurata, rimase 

nelle sale della veneta Accademia, quantunque, come ognun 
vede, fuor del suo poslo (J). 

Due altre tele pregevoli dipinse per la chiesa stessa: la 
Vergine col Bambino ed altri Santi per l'aitare di casa Pesaro, 
e nella vicina scuola di S. Rocco la Vergine Annunziala, che 
tutte raccoglie le bellezze dello stile di Tiziano. Ma per ve­
dere a quale lerribile altezza seppero giungere il genio e 
Parlo del sommo pittore, e' convien riguardare il San Pielro 
martire nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo. Questa tela 
che, libera da ogni sistematica composizione, sciolta dal con­
venzionale concorso di molle e diverse ligure, proscnta.il  
più semplice e il più stupendo dramma dell'arie, fu merita­
mente tenuta la eccellentissima opera di Tiziano, l'apice a 
cui potesse giungere l'arte ispirala dalle nuove idee ; e, am­
mutoliti gli opìosiiori e gl'invidiosi, fu dichiarala immune 
dal più lieve tifetto, e Tiziano fu irremovibilmente posto 
Ira1 primi disegnatori, coloritori e paesisti (2). Dopo questo 
dipinto sarebbe vano parlare di qualunque altro; senonché 
incorreremmo la taccia di troppo superficiali, tacendo di uno 
che serba, più ch'altro, un'impronta originale, e che tanto 
romore levò nel mondo artistico e letterario, diciamo la Mad­
dalena, di cui il troppo celebre Marino cantò: 

Fregio eterno dei lini e delle carte, 
Meraviglia del mondo, onor dell'arto ! 

Ritrasse Tiziano la donna penitente da una vezzosa giovane 
che gli abitava vicino, e vi cosparse a piene mani il bello 
dell'arte e della poesia. Mandandola a Fili ipo, il re cattolico, 
diceva per lettere, sperare, le lagrime del a Maddalena gPin­
terecderchbero la sollecita trasmissione delio assegnategli 

. >ensioni, che per incuria de'ministri ritardavan soverchio (3). 
Copia di quella mirabile Maddalena fece egli poi pei nobili 
Rarbarigo della Terrazza, la cui preziosissima galleria, ricca 
di opere de' migliori maestri veneziani, nonché di una rara 
collezione di eccellenti incisioni, fu, non ha guari, posta in 
vendita dagli credi. 

E per dire alcun che dei dipinti coi quali Tiziano prese 
commiato dall'arte, Lauto e per tanto tempo da lui onorala, 
giova notare essere stato detto da alcuni, aver egli negli ul­
timi anni mutata maniera di dipingere, più liberamente ap­
ligliandosi a quei modo franco e spedito cui dovevano trarre 
e già notate innovazioni dell'arie. Noi non diremo se sia o 

no possibile mutare iulcramente maniera, principalmente alla 
tardissima età cui giunse Tiziano; diremo soltanto che uel 
martire San Lorenzo per la chiesa de'Gesuiti , per quanto 
Parie tradisca l'arte, gli è forza riconoscere la potenza d'un 
grande artista; e che la Vergine Annunziata per la chiesa di 
San Salvatore, per quanto il poco avveduto ristauratorc l'ab­
bia deturpata, mostra nondimeno una maniera franca ed ori­
ginale (4). 

Infinito fu poi il numero dei ritratti, ne'quali principal­
mente fu distinto per verità di espressione e di tìnte: prìn­
cipi, duchi, marchesi, dame, cavalieri, pontefici, cardinali, 
loeti ed artisti furono da lui in ogni tempo effigiati, sì che la 
lassa invidia lo dicevail pittor dei ritratti. Ma Carlo V, clic 

alla immortalità pensava molto, fallosi per tre 'volte ritrarre 
da Tiziano, diceva avere per tre volte acquistato l'immor­
talità (5). 

dèlia interna gioia, e lo straordinario moviinenìo, e lo sven­
tolare di molte bandiere pontificie dai principali slabilimenti 
publici, e da mollissinic privale case, e il numeroso concor­
rere de' forestieri accrescevano la publiea letizia. Inlanfo 
verso le quattro pomeridiane giungevano da ogni parie di 
abitanti do* circonvicini paesi ordinati in drappelli, e con ban­
diere spiegate, fra'(piali, que' dì Massnlomlmrda piveeduli 
dalla loro banda musicale, e lutti facevano capo alla Piazza 
Fiera, dove radunavasi il popolo lughese, diviso in tante. 
squadre, lo quali avevano ciascuna il proprio capo e una 
pontificia bandiera. Di là mossero in bella ordinanza e pre­
ceduti dalla banda civica in grande uniforme, e di allreduc 
bande musicali, ni maggior tempio, dove venne cantalo un 
solenne Te Deum a cui furono pure assistenti le aulorilà ' 
civili e militari, E perchè la festiva dimostrazione non se no 
andasse senza qualche atto di publiea beneficenza, così cara 
al paterno cuore dell'adorato Sovrano, furono est ralle sei 
doti di scudi 10 l'ima in favore, di altrettante povere ed onesto 
zitelle. Così posto (ine alla santità del rito in che fu rimarche­
vole il devoto raccoglimento del popolo, e della gioventù in 
particola!'modo, le cittadine schiere, a cui si unirono pure 
quelle della comunità Israelitica che ha qui stanza, dilìlarono 
lungo la via del Corso, resa assai più brillante per gli ele­
ganti drappi che pendevano da tutte le finestre. Qui era hello 
spettacolo il vedere migliaia di cittadini d'ogni ordine, d'ogni 
condizione in fraterna concordia uniti, divisi in due grandi 
ali sostenere la lòlla, e tenendo vece di truppa regolare ve­
gliare al mantenimento dell'ordino, lasciando libero il varco 
alla carriera di cavalli sciolti che quindi ebbe luogo prece­
duta da un distaccamento di dragoni pontificii intervenuti a 
maggior decoro del festivo intrattenimento. Poiché i corridori 
furono giunli alla meta, le cittadine schiere sempre nella 
massima compostezza si ritirarono in altrettante case privale, 
ove si abbandonarono alla temperala letizia di parchi ban­
chetti, che furono novella prova di cittadina concordia; e 
dove i brindisi e gli evviva a Pio IX immortale, alla guardia 
civica, all'ordine publico, alla civile unione si venivano lie­
tamente alternando a significazione di quell'amore e di quella 
riconoscenza che lega potentemente i sudditi ad un sovrano 
così magnanimo, così generoso. 

In sì fatta guisa trascorso il giorno, giungeva la sera a 
porre il colmo alla cittadina esultanza. Un magnifico e sor­
irciidcnte colpo d'occhio preparavasi in questo mentre ne 

grandioso fabbricato che circonda la nominata Piazza Piera. 
È questo un esteso quadrilatero l'ormato di alte e spaziose 
oggie con elegante architettura, nelPinterno delle quali sono 

altrettanti negozi corrispondenti agli ardii di esse. Otto 
grandi archi mettono alPiulcrno del maestoso edilìzio unico 
in tutto lo Slato in questo genere, che ad uso delPantiea tv­
lebre fiera dì Lugoiunalzavasi in sul finire dello scorso secolo 
dall'architetto Campana ferrarese, quando qtiesta provincia 
reggevasi dalla sapienza del cardinale Caraffa, tli cui dura 
tuttavia riverita e cara la memoria. Ora tutto il recinto della 
vasta piazza porgeva in­quella sera aspetto di una brillante 
sala di ballo messa con ogni maniera di sfarzo. Tutti gli archi 
si adornavano di lumi a variopinti bicchieri disposti in l'orina 
di cortinaggio, in mezzo a cui pendevano lumiere a molti vi­
licci con lumi di cera, e nella curva degli archi risplomlevano 
molti globelti a varii colori simmetricamente disposti. Molli 
trofei colle pontificie armi ed insegne erano in più punti con 

(1) Ora fu progettato, e sarà, speriumo, approvato, dì collocare quel 
miracolo d'arte entro una specie di cappella, da erìgersi nello salo del­
l'Accademia stessa; la tela sarebbe levala, quanto bisogna, da terra, ed 
illmmnala dall'alto, 

(2) Vuoisi che l'albero dulie foglie rotonde ritratto su questa tela l'osse 
già nell'orlo che vedemmo essere stato nella casa di Tiziano a Venezia. 

5) Itidollì, Vile dei pittori ecc. 
A) E noto che sello questa tela , peroeclfo a ehi gliel' aveva conmmluta 

non pareva perfetta^ scrìsse Tiziano con nobile IVauchczza: Titianus fe­
di'fedi. 

(b) L' illustre pitt. veneziano fatale Schiayoni comperò testo da una 

famiglia dì Treviso un mirabile ritratto del cardinal Bembo, il quale, pei 
segui caraUorisUà e per antica tradizione presso quella famiglia, si ha lulla 
ragione di credere essere di Tiziano. Fgli lo tiene con assai cura nella pre­
ziosa sua galloria, eh'e ricca dì molle opero de' imi est ri veneziani. 

(I) Quella generale predilezione che eostuntemente aveva adilimoslralo 
ai Lughesi il vescovo zelaiUissimo quando iwecva ì destini delta diocesi 

li e il 

nolieenza, e mandando in dono al gabinetto lisico del nostro (.adlogie 
una preziosa raccolta di oggetti di storia naturale. 
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eJPordinc situati, e vari motti si leggevano allusivi alla cir-
ostnnza, e contenenti le lodi del Pontefice Massimo. Intanto 

le inicrne corsie risplendevuno per infiniti lumi, e. per ele-
laiiza di addobbi. In tutti i pilastri e conlro-pilnSlri erano col-
ocatc allretlaute forcio, e da una parte cdidl'alli'a pendevano 
fiTsche e vcrdeggìanlì enronc di lauro, in mezzo alle (piati si 
leggeva VIVA PIO IX. Dalle finestre snvraposte ai negozji pen­
devano serici drappi, e su di esse erano posti vasi di freschi 
(ilczzfinti fiori. Ai quattro angoli delle leggio erano appese 
qniillro grandi lumiere a c'rislallo splendenti esse pure per 
indile faci. Nel lato principale della piazza ergeva si una ben 
intesa prospettiva a variopinti lumi, e in mezzo ad essa cir­
condale di fulgidi raggi risplendevano questo parole: 'JS 
i.nu.io lìS-il), 25 LUGLIO 1817. Solto la prospettiva era innal 
/uio un palco a più ordini, dove, da 50 coristi eseguimi un-
linm analogo accompagnato dalia banda civica fra lenccla-
mazioni del festoggiante popolo (I). Altro due bande frallanto 
in diversi punti della piazza collocale rispondevano alternati-
Vi'mieiile coi loro giulivi suoni alle elette armonìe di quella, 
ehi popolare gioia veniva ognor più eccitala da vaghi fuochi 
(l'iirlilìcio che trailo tratto s'incendiavano. Fu veramente un 
irrompere spontaneo in esullanli acclamazioni quando ad un 
(ratio iiiaspcllalameule si videro risplenderc i quattro angoli 
della piazza di vivi fuochi del Rengala producenlj un mira-
liilc (•fiotto. 

Ma cessati ornai i fuochi di allegrezza, tutto il popolo mo­
veva al suono delle bando in pacifica ordinanza per le prin­
cipali vìe della cillà splendenli per generale illuminazione; 
ed era bello il vedere tutte classi mescolato o confuse fra di 
loro nella più perfetta cittadina concordia, e formanti come 
tuia intera famiglia, partecipare ognuno alla popolare pacifica 
esiillauza, lutti slrelti in un sol pensiero, in un solo amore, 

della publioa felicità, l'amore del principe ado-il pensiero della p 
vaio; a cui dopo avere in una voce concorde rinnovati gli 
appiausi e gli evviva, quegli applausi e quegli evviva che 
nascono spontanei da im.sentimonlo di fedeltà non peritura, 
da una rironoscenza profondamente scolpila negli animi, a 
molta unite ognuno tronquillamcnlo riliravasi alle pacifiche 
iihitazimii. 

Durerà nella memoria degli uòmini- a lungo la letizia di 
([del giorno solenne; ma più viva e più cara durerà la ritnem-
hiiinza di quella tranquillila, e di quel dignitoso contegno 
ondi1 il popolo lughese anche in questo incontro si fece mo­
dello di quella moderazione e di quell'amore dell'ordine che 
formano la più lidia prerogativa dei popoli veramente civili, 
e per cui queste festive dimostrazioni tornano accetto al pa­
terno cuore dì un sovrano adoralo, che sull'amore dei sud­
diti l'ondava le basi inconcusso di un regno glorioso. Né que­
ste ineomposlc parole noi chiuderemo senza accennare ad 
onore della patria nostra come questa governativa rappresen­
tanza, nel dar parte al supcriore governo dì COÌJÌ straordinaria 
festa popolare, esprimeva la sua piena soddisfazione per Por-
dine perfettissimo in che tutto era proceduto in tanta af­
fluenza di popolo, non essendo stata la quiete publiea in così 
vivo cnlusiasmo menomamente alterata. Così i popoli si ad­
dimostrano degni dell'amore e della fiducia dei governanti, 
e così dipovlavasi la città di Lugo nel 25 luglio iS47. 

+ 

D, ClUNASSt. 

Biettern »! Compllatoi'i tlel Mondo illuM. 

Saint Vincent 28 luglio -IS-ÌT. 

Non avvi generoso pensiere che contribuire possa al civile 
e morale perfezionamento dei popoli italiani che non venga 
da voi, o signori, gcntilmenlc accollo e puhlieato nel vostro 
accreditato giornale del Mondo Illustralo, lo non vi parlerò di 
cose nuove, ma d'una sublime instituzioue, che è generalmente 
propagala in tutta l'Italia continentale. Non posso esprimervi 
la coininozionc che provò il mio animo, allorquando visitai 
per la prima volla l'Asilo infantile diretto dall'egregio ed 
illuslrissimo marchese d' Azeglio in codesta dominante, 
seguendo il metodo d'insegnamento dell'abate Aporti. Non 
vi parlino della gentile accoglienza che n'ebbi, nò della sua 
infalicabìle onerosità per iuslruirc quei ragazzi e ragazze 
in numero dì olire 000, nò della sua generosità, gravitando 
il tulio sul suo privato erario: sono cose note a tutta Italia. 
La memoria del marchese d'Azeglio benedetta dalla presente 
generazione, non perirà nella futura età. Il maggior compenso 
per questo impareggiabile bcnol'aUore sapete, qual è? la 

instruzionej leggono corrcllamenlc e con buon accento, 
conoscono perfollamenle i principii dell'urilmetica e sopo 
digiàiustruileucl calcolo decimale. Lo scopo di questa lettera 
tende a secondare i generosi sentimenti uelPauimo del mici 
compatrioti. Non è priva la Sardegna di carità evangelica, 
che anzi pura ed incorrotta vi si conservò hi legge dì Cristo 
nei tempi ealamilosi degli universali dcliramcnli. Nò mancano 
in quell'isola, felicissima per topografica posizione e per la 
feracità della terra,cittadini doviziosi, che uniti ed nfiraiernali 
da spirilo evangelico potrebbero conseguire la fondazione 
di sì pio iuslìluto. Saranno queste anime benefiche secondate, 
incoraggiale, ed aiutate dagP inslituti religiosi colla parola, 
e. dal clero secolare eoli'esempio ; iì clero sardo dotto e pio 
ad un tempo farà sì colla morale influenza, che un' instìiuzìone 
tanto utile per la presente generazione non cada. Il ministro 
del santuario più di noi conosce quanto deve fruttificare in 
bene della patria l'educazione della classe infima del popolo 
nel morale e nel civile ordinamento. 

Abbiamo noi nella città di Sassari un numero di esposti, i 
quali vengono assistili dalle cure della civica amministrazione 
fino all'età ili tre unni, indi sono abbandonali alla carila delle 
balie. In quella tenera olà quali mezzi hanno questi infelici 
per procurarsi il soslenlameulo epereuoprire la loro nudità? 
Né mi sì dica che la carità va in loro soccorso, se impa­
rano a limosinare, come sì praticò pel passato; barbara 
costumanza che abitua P uomo all' infingardaggine, alla 
demoralizzazione, e col crescer degli anni al ladroneccio, ed 
a maggiori delitti. Dovremmo noi contribuire, per apatìa, 
acche vengano stivale le carceri e le galero di tante vittime, 
che con religiosa educazione dirette a scopo sublime, sarebbero 
pacifici ed industriosi eiltadìni, d'aiuto e sostegno allo Stalo? 
Capisco che a molti dalla cute tenera non scendono soavi nò 
grati questi sentimenti nel loro cuore; timidi di palesare sì 
vasta piaga, che giornahnenle si dilata. Ma che? dovrò io 
tacere per umani riguardi, allineilo non venga turbala la serena 
mento di pochi che vorrebbero diutunnuncnlc sonnecchiare. 
sulla rovina della patria;'' e perchè non apporteremo il rimedio? 
Non sono forse plaudenti i governi di lutla Europa a queste 
instiluzioni evangeliche, benedette dal Cielo, informando di 
vera vita inorale le nuove generazioni? non è egli questo uno 
fra'molteplici trionfi dell' Evangelio? Vorremmo noi Sardi 
essere meno crisliani dei nostri confratelli d'Italia ? Non siamo 
forse strascinati dai suoi destini, che si preparano sempre 
migliori per la sapienza e la giustizia dd suoi governanti? 

Qualcuno mi dirà — Voi sapete,'al par di noi, che le nostre 
popolazioni non sono doviziose; la contrarietà delle stagioni 
apportò meschinità di ricolti negli scorsi anni, quindi è scarso 
assai il numerario, e per l'asilo infantile si richiedono danari 
molti. Drevemenlc risponderò a questa osservazione. Questa 
popolazione di Saint, Vincent è fra lo più misere borgate del 
Piemonte ; la sua popolazione non oltrepassa for.se mille 
abitanti, eppure da due anni esiste l'asilo infantile: vi si 

gite, un più attivo sviluppamenlodel calore animale, Siccome 
poi Pesperìenzìt ci dimostra clic gli augelli fra (ulti gli altri 
animali hanno il più forte prcseutimento del cangiarsi del-
Talmosfora; così è a credersi ch'essi non dalla sola man­
canza del nutrimento costretti siapo ad abbandonare que'paesi 
che sino a qudPislante aveano loro somministrato con che 
nutrirsi,.mn ancora dall' elettricità o dalla pressione più o 

noverano circa cento ragazzi, e questi chi più, chi meno 
tutti cretini. Vedete un po'quanto ci vuol poco per istabilirc 
qucst'iustiluzionc. Non parlo dell'asilo d'Ivrea, ove a gara 
i cittadini fauno generose elargizioni, seguendo Pcscmpio 
dell'esimio prelato monsignor Moreno, il quale quest'anno 
donò 8,000 fr., e del cav. Melcliioni ingegnere distintissimo 
delle miniere elio vi contribuisce per franchi 2,000 annual­
mente, persona adorala in detta popolazione, perchè oltre 
modo caritatevole. Un piccolo sacrificio di franchi 5 dai pos­
sidenti cittadini; ed iti una popolazione di 24m. abitanti, ove 
molti sono i possidenti, l'asilo infantile sarà eretto. Ruona vo­
lontà, spirito di caritàcrisliana, unità di sentimenti pel bene pu­
blico, e noi potremmo rivaleggiare nello buone opere colle più 
illustri citta del continente,' governati con paterne sollecitu­
dini qual noi siamo da un piissimo Sovrano, e diretti i no­
stri destini dal marchese di Villamarina eccellentissimo Mi­
nistro, che alla vastità dei lumi accoppia sottile accorgimento 
e purezza di sentimenti nel trattare le publiche bisogne, ed 
avvalora presso il IL Trono quei progetti che tendono alla fe­
licità dei popoli sardi. 

Gradite, o signori, i mici rispetti, mentre ho l'onoro ecc. 

meno forte ddl'atinosl'era. L'inverno apporta al cerio una 
grande penuria ai volatili, specialmente a tinelli che vìvono 
d'inselli, ma dall'esperienza si lui, ch'essi se ne parlono non 
meno allorquando dai fiumi e dai boschi vieti loro tuttavia 
oflerto un abbondevole nutrimento, llariniaim. e Mayer tro­
vato hanno che le penne degli augelli sono grandemente 
elettriche. Da sìlìalt.a loro prerogativa ci si spiega assai di 
leggieri la loro sensibililà ad ogni cangiamento di tempo. A 
simile influenza vanno soggetti non i soli volatili-che vivono 
liberi, ma quegli altri ancora che stanno nelle gabbie rac­
chiusi; specialmente poi all' epoca delle emigrazioni. Cosa 
difficile è nondimeno il definire, per mancanza d'osservazioni 
fatte a questo proposito, tutti gr indizi onde conoscere per 
mezzo degli animali le variazioni della temperatura. Eccone 
alcuni che servir potrebbero di norma per altre esperienze. 

Pronostici del tempo bello; •1" Dagli augelli: allorché i 
tordi marini (niartim-pècheurs, alcedo hispida) e le anitre 
abbandonano la terra, e rifugiansi verso il mare; i nibbi ed 
i tarabusi (butors) volano gridando; le rondiiidlo volano assai 
allamenlc (essendo che "allora le mosche sollevatisi esse pure 
alle regioni superiori); le rondini* di mare inseguonsi di sera 
le une le altre con vivacità e con gran rumore; i corvi e gii 
sparvieri gettano spesse ed acute grida: le tortore gemono e 
volteggiano lentamente; il pettirosso si solleva nell'aria e 
cauta; i gufi gridano; i rea!tini (sijlvìcv troghdytes) cantano 
dalle 9 alle IO del mattino, e dalle -ì alle 5 pomeridiane; 
passalo questo tempo, il lor canto annunzia la pioggia. 

2" Dagli altri animali: quando le rane racchiuso in vasi 
di vetro ascendono ta scala ; le lucciole volteggiano di sera 
in gran numero; gl'insetti e le mosche aleggiano nell'aria 
(piasi giocando dopo il tramonlar del solo;, f pipislrclli ap­
paiono tardi ossia a sera inoltrala; i ragni filano tranquilli 
ed estendono ampiamente le loro reti. 

Pronostici della pioggia- 1° Dagli augelli: quando i gabbiani 
neri, gli augodi.-acquatici e generalmente i volutili di qual­
siasi speciosi avvicinano ai fiumi, agli slagni e vi si bagnano 
rumoreggiando; le anitre, ìc oche, i polli acquatici sì tuf­
fano nell'acqua, dibnitonsi sire filando: le oche salvaliche 
volano assai in alto e con disortino, i pivieri diventano iu-
quieli, volano qua e là e fanno intendere i loro suoni acuti: 
i corvi si uniscono quasi in gruppo ed ali'ìstatife dividousi; 
i corvi di mattina e lo cornaechie di sera gracchiano conti­
nuamente e muovonsi solitari sulla sabbia; le rondini volano 
basso e quasi radendo il suolo; le gazze schiamazzano mollo, 
benché passalo sìa ìl tempo de'ÌOró amori ; gli augelli dome­
stici si sollazzano nella polvere ; le. pernici, i colombi e gli 
augelli più piccoli vanno molto razzolando nella sabbia; i 
galli canlano immedialamenlc dopo il Iramoninr del sole (ed 
al contrario abbiamo un segno che la pioggia sta per cessare 

Prof. Caisro M.UNUNTA. 

DELLA TEMPEUATUllÀ ATMOSFEttlCA INDICATA 
K DAGLI Al/rni ANIMALI. . 

DAGLI AUGISLLI 

8 rntiludiue che palesano con immeusa alTettuosità quelle 
innocenti creature, ed il felice risullamento ottenuto dalla 

(I) Ecco l'Inno che in quella sera ronno cautflto, scrìlto apposittunenta 
dal eh, Francesco Capozzì) o bullumoiUo mosso iu musica dui bravo JM-
Vincenzo jjJarchosi^ iliMLcno del Liceo (ilarnioLUCO di Lugo: 

ALT/ ITALIA 
IKKO IN ONOHB DI PIO IX, 

Bella madre. d!impavidi croi, 
Nuovi alltìri ti cingi alla chioma, 
Quei clic impcni sul fuU) di lìoma 

* Ti richiama Ml'aiUico siili'iuloi1. 
DoU'occelsa temuta tua giorni 

Ciiiuso il |i[ndo ai conliu della terra, 
Or jjtill'opre di paco e ili jjuorra 
Di te stessa sei ralla mu^ior, 

Tu cui Onindo che rojjiui sul Tobro 
Avrai sola una speme, un desto, 
licnedt'tta nel nomo di l'io 
OflnMmpresn ifUutiu snrìu 

lUserhalo ni HjrHunl di Quirino 
Fu la sorto d'un ora novolht; 
L'uom si prostri di Hnma alla stella; 
Ella aorfje e inunojjto non ha* 

Gli augeUi, sebbene posti per la loro stessa organizzazione 
in un grado inferiore ti riudlo de'mammiferi, sembrano non­
dimeno più di qualsivoglia altro animale sensitivi alle varia­
zioni ed agi' influssi dell'atmosfera. E già presso gli antichi 
popoli erano essi presagio di l'elicila o di sciagura; studiavasi 
il lor volo, se ne traevano induzioni o favorevoli o sinistre, 
e molti erano persino oggetto di altissimo culto. Lo loro (ire-
dizioni reputavausi dagli abitanti delle campagne come al-
treUanli oracoli dalla divinità slessa emanati. Né i soli au­
gelli attratta aveano l'attenzione degli uomini per tutto ciò 
che risguarda t'avvenire; ina anche gli altri animali sommi­
nistrarono osservazioni e pronostici, e non solamente al­
l'abitante della campagna, ma ancora al naturalista, al̂  filo­
sofo, il quale lui riconosciuto che gli animali, dal più vile 
insello sino all'essere più fortemente costituito, ebbero 
un iresentimenlo del cangiarsi de'tempi mollo prima che 
dal mrometro, dal termometro o da qualsivoglia altro me­
teorologico slromento venisse indicala la più piccola va­
riazione dell'atmosfera. Il navigatore spesso li consulta, ed è 
dai loro pronostici rare volte ingannato. Di tale loro pre­
rogativa ha pur dovuto accorgersi il caccialorc ed ogni altra 
persona che pel proprio slato costretta sia a passare ne'bosdii 
una parte della sua vita. 

I/aria penetra pressoché in tulio il corpo degli augelli : 

allorché il gallo va solfo di essa quasi passeggiando); 
quando il fringuello va spesso replicando il suo melanconico 
grido; l'allodola de' boschi, i fanelli, i passeri, i pctlirossi 
gridano o canlano di continuo cominciando dal mattino; i 
nivoni e i gufi gridano di notte più forte e più sovente del-
'ordjnario; i polli cercano per più lungo tempo i loro pi­

docchi, essendo che quest'insetti penetrano,, allora più pro-
fondamento nella loro pelle. 

2" Dagli altri ani mali: allorché i bestiami abboccano l'aria 
verso il mezzodì; i montoni e le capre saltano molto e si 
provocano belando; i porci trastullansi e spandono i lor ali­
menti ; ì galli sì strolìnano iì volto e le orecchie ; i capi di­
vengono inquieti, grattano la terra, mangiarlo dell'orba, 
brontolano semilalrando ; le volpi abbaiano; i Lupi urlano: 
lo talpe sollevano la terra più allamenlc dell'ordinario; lo 
rane gracidano soverchiamente e rifugiansi sui prati; i pi­
pistrelli all' avvicinarsi della sera non abbandonano i loro 
ritiri ; i ragni lavorano poco, mandano fili cortissimi e riti­
ratisi nelle lor tane; le mosche pizzicano alle gambo de'ea-
valli e del bestiame, agitansi e volano Unnullunsnmente ; i 
pesci intorbidano 1' acqua, od il verme di (erra fa sollevare 
delle strisce dal suolo. 

Pronostici del vento: (piando gli augelli del unire o dello 
maremme volano in massa verso la riva, ed ivi sollazzatisi, 
specialmente di mattino; gli augelli di tempesta rifugianti 
sulle navi ; le oche selvatiche volano altissimo , divìso in 
bande, dirigendosi verso 1'oriente; i polli d'acqua gridano 
od agitansi; le upupe strìdono fortemente; il tordo marino 
fugge verso terra; il coruus fmgilegits (specie di cornacchia 
che si suol pascere di vermi) fende rapidamente l'aria osi 
trastulla sulla sponda delie acque. IL noto clic lo lepri pre­
sentono il vento, e spesso dieci ore prima corìeansi sull'an­
golo, ossia sul luogo dove debbo esso soffiare. 

WALOECK 

C7oi*i*ftsg»oia<lensii* 

ConWnua^onea fine—Vedi pag. 4M, 424-, Uo £37 e 503. 

GIIÌILTEURA — CALCUTTA. 

Reco ora due 
erribil fortezza, 

vedute di Gibilterra. Voi sapete che questa 
piantata sulla scoscesa rupe che gli amichi 

chiamavano Cal'po e credevano una delle colonne di Ercole, 
è in mano degl'Inglesi, i (piali posseggono di tal guisa hi 
chiave del iMediterrauco, ove hanno poi Multa e le. ìsole Ionio 
per dominarne il centro. Crando vergogna per le nazioni 

gli organi della vespmwmne ooutumano, per così dire, nelle abitanti intorno al Meililemmeo, il yederue la signoria in 
loro ossa. Da ciò consegue una più forte ossidazione del san-1 potere di una nazione settentrionale, posta in mezzo all' 0-
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52'i IL MONDO ILLUSTRATO 
ceano ! Ma T animosa ed accorta Inghilterra s'è recato in 
pugno il tridente di Nettuno, e chi ormai può strapparglielo? 
— Da gran tempo Gibilterra gode la fama d'inespugnabile. 
E non pertanto incredibili sono le opere d'arte che gl'Inglesi 
sono venuti aggiungendovi, anche recentemente. Sopralutto 
mi fecero maravigliare, nella visita che vi feci l'anno scorso, 
;l'immensi sotterranei scavati nella viva rupe. Sono lavori, 
irebbe un classico, degni di quell'Ercole che un tempo v'era 

adorato. Infame pei naufragii è ìl mare intorno a Gibilterra^ 
e la seconda veduta rappresenta appunto il naufragio di una 
nave americana, ivi testò uvvcnulo. 

Nel 1779 la Spagna, collcgata colla Francia, voile ripren­
dere Gibilterra, da lei perduta nel 170.4, durante la guerra 
della Successione. Essa cominciò coti'assediarla per terra, il 
qual assedio durò quattro anni, sul finedò'quali, cioè nel 1782 
si volle assaltarla dal lato del mare, al qual fine vennero in­

ventate dai Francesi le batterie galleggianti, ed un'armata gal 
lispana prese a troncarle i soccorsi dal lato del mare. Ma l'am­
miraglio inglese llowe con grande ardire rifornì Gibilterra di 
munizioni da bocca e da guerra, e il governatore della for­
tezza, Elliot, traendo, durante l'assalto, a palle infocate 
sulle batterie galleggianti, le incendiò e distrusse. Questa 
bella difesa destò I' estro del Fantoni , che rivolgendosi al 
dqca di Crìllon, comandante della flotta Gallispana, il quale 

poco prima aveva espugnato il forte di Maone, così sciolse il 
canto : 

Grilton, follo! elio spori ? Eh non son questo 
Lo Maoncsì spondo; 

Ecco l'Anglo. signor dello tempeste, 
Cho V ardir tuo confonde. 

Mira di Colpo siili1 invitto scoglio 
Dallo famoso prove 

Scriver-Ja fama del britanno orgoglio 
Kodnoy, Helliot ed IIowo, 

( Veduta ili (ìittìllemi ) 

II nome di Gibilterra, o Gibrallar come scrivesi in altre 
lingue, viene dalla voce araba composta Gebel-al-Tarik, che 
vale monte di Tarik. Avendola presa nel 711 Tarik, gene­
rale degli Arabi, egli diede all'antico scoglio di Calpe il suo 
nome che poscia ha serbato. 

Dall'ingresso del Mediterraneo trapassando alle rimote rive 
del Gange, osserviamo ora Calcutta, splendido prodotto del 
dominio inglese nell'India. Al principio dello scorso secolo, 
non era Calcutta che un meschino villaggio in mezzo a mor-, 

tiferò paludi; ora è una città magnifica, almeno nella parte 
abitala dagli Europei, con una popolazione sterminata clic 
alcuni fanno ascendere ad un milione di anime. 

Questa città, capitale del Bengal e sede del supremo go­
verno nell'India Britannica , giace sulla riva sinistra ossia 
orientale dell'Hoogly, ch'ò un ramo del Gange, il qual ramo 
forma un porto atto a ricever navi di cinquecento tonnellate. 
Quanto però a salubrità, il sito non fu scelto bene. La vici­
nanza de' vastissimi paludosi giuncheti chiamati i Sunder-

bundi,' che contengono le otto foci del Gange, non può che 
nuocervi all' aria , contaminandone la purezza co' miasmi. 
Hanno, invero, gì' Inglesi fallo quanl'era in loro per dimi­
nuirne l'insalubrità coil'essiccare per gran fratto le paludi e 
gli stagni all'intorno ; ma rimane tuttavia a Calcutta la trista 

( Naufragio presso Cìibllicrra ) 

qualificazione di città malsana, la quale ò verissima nella 
stagione dei grandi calori. 

Si stende Calcutta per quattro miglia e mezzo lungo il 
fiume ; varia n' è hi larghezza , ma può ragguagliarsi ad un 
miglio e mezzo. Le parli in cui soggiornano gli Europei 

sono coperte di belle case, separate 1'una dall'altra, fabbri­
cate di mattone e intonacate di stucco lucido, che le fa pa­
rere palazzi di marmo. La piazza principale s'allunga 1500 
piedi a ciascuno de'quattro lati, ed lui nel mezzo una gran 
cisterna, profonda CO piedi, e cinta di muro con balaustro. 
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Parecchie altre piazze hanno del pari una cisterna nel mezzo 
e violi d'alberi intorno, Evvi una strada larga GO piedi che 

attraversa tutto il centro della città. Ma il meglio è la Chiaja 
ossia la strada ad argine lungo il flume; essa corre quasi tre 

miglia ed è alta quaranta piedi sopra il pelo delle acque 
magre, con molte nelle gradinate che mettono al fiume, cosa 
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necessaria non meno per lo 
sbarco e 1* imbarco delle mer­
canzie, che per le frequenti a­
lilnzioni prescritte ai natii dalla 
lor religione. Perocché un ter­
zo degli abitanti di Calcutta 
segue il Maomettismo ; i rima­
nenti sono quasi tutti Indù. Di 
cristiani non havvene più di 
qaindici mila; aggiungi alcuni 
pochi Cinesi ed Armeni. 

I principali cdifizii di Cal­
cutta sono : p 

II palazzo del Governo. È 
questo la sede del supremo go­
verno dell'India britannica. Fu 
innalzato nel 1804, essendo 
governator generale il marche­
se di "Wdlesley, e costò quat­
tro milioni circa di franchi. E 
un ampio e maestoso palazzo, 
acconcio al clima ed allo sfar­
zoso treno che suol tenere quel 
viceré che stende la sua auto­
rità su 140 milioni d'Indiani. 
Narrasi che al tempo del Wd­
lesley vi si spendessero 1200 
Ir. al giorno per la sola illumi­
nazione. Ora lo sfoggio è mi­
nore. 11 governator generale 
risiede in questo palazzo du­
rante l'inverno e nella stasrio­

( Nuova Zm­ti in ''uk­ulln ) 
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ne piovosa; ma quando soprav­
vengono i grandi calori, egli si 
ritira nella sua villa di Bar­
rackpore, lontana sedici miglia 
da Calcutta. 

La Dogana. Giace questo ca­
samento sulle rive del fiume, 
presso l'ancoraggio della mag­
gior parte de'numerosi vascelli 
che frequentano ìl porto dì Cal­
cutta, onde non potrebbe esser 
meglio collocalo. Il traffico di 
Calcutta si fa principalmente 
coli'Inghilterra e colla China j 
ma T America e la Francia vi 
mandano pure le derrate e mer­
canzie loro, e ne ricevono in 
cambio indaco , salnitro , zuc­
chero , colori, sete ecc. Evvi­
parimenti un commercio ester­
no collo stretto di Malaca, con 
Itormah e Tcnasscrim , colMa­
ìahar e colla costa di Coro­
mandel. Ascende a circa due­
cento il numero do'vascclli che 
approdano anno per anno a 
Calcutta. 

La cattedrale di S. Giovan­
ni. Questa chiesa principale dei 
protestanti in Calcutta venne 
eretta nel 1787, e prese il ti­
tolo di cattedrale quando vi fu 
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[ V.\i'i\f.n\ dt'yli Svvivani » O J Itti Usi) 

posto un vescovo anglicano. È un riguardevole edifìzio, a­
«ornato di un nobile portico. Internamente contiene circa 

1200 persone, ed è fregiato di bei marmi, e di un quadro ] zainio un1 altra chiesa assai più vasta, ove si trasporterà la 
di Zofluni, rappresentante il Cenacolo, Ma ora si sta innal­1 cattedra vescovile. 
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iomirio protestante Kiernticder. La tengono in molto conto 
lerdiè operosissima n' è la missione anglicana j ma come 

La chiesa delle Missioni. Venne fondata nel 17G7 dal mìs­
si 
perchè opcr 
monumento, non vale gran cosa. 

Le case degli Scrivani, tì una serie di case fatte fabbricare 
da lortl Wellesley ad uso di una'specie, di Collegio. Voleva 
egli dic i giovani scrivani, arrivali d' Inghilterra nelP India, 
passassero prima un anno a studiare le lingue orientali. Ora 
il casamenlo è ridotto ad abitazione di privali, Inaino il cen­
tro che contiene una biblioteca in servigio degl'impiegati de 
governo. 

La Nuova Zecca. Nel marzo del 1821 sì pose la pietra 
fondamentale di questo magnilìco edilìzio perbaltervi nin­
nola. fò di'stile dorico; anzi il portico centrale è una copia, 
a mezze proporzioni, del tempio di Minerva in Alene. Si spe­
sero sei anni in fabbricarlo e costò (piatirò milioni di franchi, 
senza comprendervi lo macchino per ball ere inoiielndie co­
starono al governo 280,000 franchi. Si coniano in questa zecca 
rupie di argento, die corrispondono in valsente a due scel­
lini circa, e doppii e quadrupli di­esse, e mohurs d'oro clic 
valgono sedici rupìe ciascuno, e monete di rame delle quali 
ne vogliono Gì per fare una rupìa. Correva nell'India sino 
al 1855 una gran varìelà di rupie, il cui dillereute valore 
cagionava grati confusione. Onde nacque il bisogno di stabi­
lire l'uniformità della moneta, e ne risultarono grandi van­
taggi. Le monete d'oro e d* argento coniate nella Nuova 
Zecca di Calcutta girano ora per tutta l'India, e sono belle, 
ma semplici assai. Da un lato hanno Fclfìgic del monrtrea 
inglese, dall'altro, nel cenlro, la denominazione della mo­
nda, in inglese e in persiano, con una ghirlanda intorno. 

Il palazzo del Banco del Bengal. Vi sono due banchi di 
emissione e di deposito nella città di Calcutta. V uno chia­
masi il Baucodd Bengal , l'altro il Banco dell' Unione. Il 
secondo è un'impresa privala: ma il primo ha la sua carta, 
e viene, sino a un certo segno, guarentito dal governo, poi­
ché alcuni direttori vengon nominati dallo Slato, e i suoi 
viglici ti tian corso pei'lutta l'India. Amendue fanno grandis­
simi alìari, perchè ricevono in consegna o in pegno le merci 
che arrivano d'Inghilterra. 

Il collegio indiano. Esso ha per fine di educare e d'illu­
minare gl'Indù, ed abbatterne i pregiudizi religiosi e super­
stiziosi. Vi s' insegnano l'inglese e il sanscrito, la storia, la 
Jìjosofia morale, la leggerle matematiche e le belle lettere. 
Sì evita con molta cura l'argomento religioso, per non of­
fendere ì pregiudizi de' genitori e de' parenti, ma dì fatto la 
necessaria conseguenza dì questa educazione è di scavare e 
scrollar le basi su cui riposa l'idolatria, e pochi allievi escono 
dal collegio senz'avere almeno una contezza dei cristiane­
simo bastevole ad indebolire o distruggere hi loro fede nel 

/Bramismo. Sei'o settecento giovani Indù ricevono la loro 
educazione noi collegio di Calcutta, ch'è il più grandioso 
edilìzio di quella città. Le moschee maomettane e i templi 
Indù, che sono in Calcutta, non meritano ricordo. 

Presso Calcutta sorge il forte Guglielmo (William), ch 'è 
la più regolare e più ben munita fortezza" dell'India. 

Molle instiluzioni scientifiche e letterarie ha Calcutta, Ira 
le quali non rammenterò che la Società Asiatica, i cui atti 
sono divenuti celebri presso i doli! d'Europa. Biechissimo e 
magnilìco e poi l'Orlo botanico, appartenente alla Compa­
gnia delle Indie Oricnlali, che non perdona a spese per ar­
ricchirlo delle piante più rare. Molte stamperie ha Calcutta, 
egià ne uscirono edizioni pregiatissime, specialmente di cose 
orientali. Il nùmero de'vari giornali ascende ad una cinquan­
tina. In una parola è quella città oggigiorno una delle più 
splendide metropoli dell'Asia, l'ornila di tulle le instiluzioni 
e di tulli i passatempi europei, centro della potenza inglese 
nell'India, emporio di un immenso commercio, e talmente 
viva che si computa v'entrino od escano non meno di cento 
mila­persone ogni giorno. State sani, ecc. 

GIOVANNI DA MILLESIMO. 

volmonto conoseiulo negli annali della ìlalìana geologia. 
Argomento di questa dìssortaziono è lu descrizióne tli molti 
pesci e crosUicei fossili che si rinvengono nei Icrrcm'sub­
alpini. La eh in r e m del dettalo, hi precisione ilei vocaboli, 
l'esattezza dello osservazioni, l'assemmlez/.a delle viflessìoni 
aoeroscotio non poco »i pregi scientifici di questa scrittura, e 
chiariscono hell'auloro unn l'elico disposizione di mente per 
lo studio delle scienze nitlurulL II Sisinoiula oltrccciò ebbe 
cura dì corredare la sua me ino vi» di un indiee inetodìcainento 
ordinalo e di tic tavolo ìlluslrative, che no agevolano^ non 
poco là loHunt, o la rendono pi il comodam<*»lw inlolhgihìh'. 
rVa, lo specie dei pesci o crostacei l'ossili subalpini in essa 
annoverati , non podio furono (incile scoperte per In prima 
volta e dassilìcale dal giovano uaturalisla, di cui parliamo. 
La descrizione del Sìsummla b concliì.usa ria un breve ragio­

RagMSegna l i ib l iograf tca 

DESCRIZIONE DEI JFSCI E OÈI CROSTACEI FOSSILI NEI, PIEMONTE, 
del dolloro Eugenio Sisinondn, assistente al R. Museo Mi­
neralogico. — Torino, Slainperìn Hcale, 1810. 

La paleontologia h divenula oggidì una dello parli più 
essenziali di1 Ile scienze mttduili. Pietro Pailas a Giorgio 
Cuvier furono i primi a chiarirno l'importanza e le applica­
zioni, a nicllerne in risalto lo altinenzc ed a dimostrare i 
legami di l'orlo ed intima connessione che lo stringono eoo 
la zoologia non solamenlo, ma anche con la geologi». ISOstea­
gra/iii dell'illustro Blainvillc, VJuhlogiit fossile tlell'Ag»ssizi il 
classico frallalo del Pictel, per non dire di una inlìnilù di 
disserlazionì, di discorsi o di acoailemidic memorie inlorno 
agli nniinnli fossili, continuarono l'opera gloriosamente in­
cominciala dai due sommi naturalisti tostò nominali. [Sella 
noslra penisola linoni fu con speciale diligenza e con pnrli­

nuolla parte della paleonlologia 
ie: può anzi all'ermarsi senza 
che da parecchi secoli la con­

namonlo intorno ai principii generali della pnloonlohigia , 
che per lull'ì rillessi ne sembra dover riscuotere PnUcnzhmo 
dei naturalisti coclauei. Sarebbe atVatto fuor di proposito in­
limdaro in qiiosla Hasnegim una discussione inlorno al valore 
scienlilìco delle opinioni dell'egregio autore ed intorno alla 
ragionevolezza ed alla prohabililà di alcune sue asserzioni: 
ina no sembra dcbilo di pretta gìuslizi» lodarlo ddl'accorgi­
monlo onde foco mostra nel risalire a proposilo di fallì parti­
colari alle leorìche generali della scienza e nello sforzarsi dì 
rischiarare ì primi colla luce delle seconde. Cosi debbono 
adoperare quei naturalisti die luinno yeiamcnte a cuore il 
progrosso e la dignilà della scienza cho collivnno. Senza prin­
cipii generali, senza .leoridic, senza ipotesi, la storia naturalo 
si riduce ad una lìlalessa fastidiosa dì cognizioni empiriche, 
nd «n archivio di falli senza relazione e senza la menoma 
connessione fra di loro, ad Una serio di parlieolarilà vestilo 
con una terminologia lutla propria, ed assolutamente defi­
cienti di inoralo o civile utilità : e Cesalpino e Linneo e 
Cuvier furono uomini insigni e grandissimi, appunto perchè 
non considerarono così meschinamente quella nobile scien­
za, e corcarono nella filosofia la fuco rischiaratrice dei loro 
passi. Laonde, diciamolo pure scliieltamente, so la memoria 
del dottor Sismonda e pregevole come lavoro descrittivo, agli 
occhi nostri è pregevolissima, perdio risale allo vere som­
mità della scienza, e chiarisce in lui nn intelletto degno di 
sollevarsi dallo bassezze ddl'empirismo alle sublimi altezze 
della speculativa. 

RIVISTA EUROPEA, Giornale di scienze morali, letteratura od 
arti. Giugno, N" 6. —Milano, lipogralìa di Giuseppe Re­
daelli, contrada dei Due muri, n" lO­ìl, 1817. 

Duo pregevolissime scritture, di argomento storico Puna, 
filosotìco Tal Ira, racchiude questa puntala dell'efemeride 
miliiuese: della prima è autore il signor Kianchi­Gìovini, il 
quale ìnlende a salvare dnirinfamia la memoria di un lla­
li.'ioo, Concino Concini; della seconda l'egregio professore 
Cario Un vizza, il quale prosegue un rngioninnento, già inco­
ntiiicinlo in altra dispensa, inlorno alta fondamenlalo ed 
essenziiile quistiono tìlnsplìca delle origini della certezza e 
dell'orrore. Gli allrì articoli che si leguonq nella puntata del 
mese di giugno sono ì seguenli: Delhi filosofia, delle ì'vliginni, 
delle leggi e della tetterai uni (feti' india, di A. G. Bascvi; Poeti 
spngmuài contemporanei (continuazione) il duca dì iiivits, di F. 
Sanseverino ; .Di due nuove opere d'arti eseguite in Milano^ di 
G. M.j alenili cenni ini nnianlissimi intorno alla socie la indù 
striale bergamasca^ ed a la colonia cristiana di trecento famiglie 
.proposta tini lllantropo inglese John Minlcr Morgan, e iìnal­
monle un B'ultettino ìclk'Varw. 

AKTOI.OGU ITALIANA, giornate di scionzo, lettore ed arti, di­
spensa decimater/.a Óuglio). ­ Torino, Giuseppe Pomba e 
C. editori, 1847. Publicala il 4 di agosto. 

Con questa dispensa incomincia V.Antologia italiana il se­
condo anno della sua vita, la quale speriamo sia per durare 
un pezzo e divenlaro sempre più llorida e rigogliosa. Gli ar­
ticoli che vi si leggono sono lìrmati da tali nomi, che il solo 
accennarli basta a farne il migliore e più compililo elogio. In 
una lunga e giudiziosa lettera ad un amico Cesare Xìalbo 
discorro dell'uso delle parole moderazione, opinione moderata 
e parte moderata, e mellc in chiaro il vero senso di questo pa­
role, cho da certuni è cos'i slranamonfe guasto e capovolto. 
K in cerio modo una controversia di filologia politica, nella 
quale l'autore arreca quel sonno, quella pacatezza di giudieio, 
(lucila imparzialilà, quella gravila di riflessione, die i lettori 
italiani ammirarono nello sue passale serìllure. Alla leìlera 
del Balbo fa degna corona la risposta di Massimo d'Azeglio 
al dot loro Carlo Luigi Fa ri ui, che in altra punlula lìeìì'stntutogia 
tolse a vcntlicnre il palrizialo italiano dalle ingiusto od ingiu­
riose parole di un filogallo, dio si dilella di scrivere di tempo 
in tempo nelle gazzette e nelle riviste francesi libelli contro 
l'Italia. Il Fu'rini con quella liberalilà, che è indizio di mento 
sana e di animo generoso, aveva messo in risalto i pregi dell'a­
ristocrazia ilaliana, ed accennali i difelli e le pecche della bor­
ghesia: con la medesima liberalilà ild'Azegrio loda la.borghe­
sìa, o con nobile l'raudiezzn discorro degli errori e dei demerili 
dell'aristocrazia. Ouelìo due lettere insomma sono rivolle a 

lodi ed l nosli'i umili si, una s'incori e fmldlèvolì ineovnggia­
monlL. 

LEZIONI tu FISICA di Carlo Matteucci. Terza edizione intie­
ramonlo rifusa od ampliala di nuove lezioni. — Pisa, presso 
Rocco Vannucchì, 1847. 

Un libro elementare, del quale furono già esaurite due edi­
zioni, e che viene a luce per la terza volla amplialo e enr­
redalo di nuovo ed importuntissime aggiunte, non ha mesliiMi 
per venir commendato di lungo ragionamento. La più eon­
chiudenlc o più irrefragabile dimostrazione dell'iilihlà ili un 
libro destinato ad iniziare la gioventù in una scienza qniilun­
que e il fallo, è la pralie», è l'esperienza, e quando it loio 
pronunciato è cosi favorevole, come nel caso nostro, snperlhn» 
sono le dissertazioni e lo lodi. Pel resto il nome di Carlo Ma|­
leuccibasla d'i per sesoloafnr presumere gran bene di questo 
libro, nuche da coloro clic finora nonne avessero eonlezzu. i,' 
egregio profossore Pisano è già da un pezzo hcucmerìln dr||a 
scienza italiana, e le suo indagini intorno ai fenomeni elethioi 
e le numerose sue scoperto lo hanno collocato accanto a nti(!' 
Mncedonio Melloni e Stefano Marianini, clic conserumo nm 
tanta lode o con tanlo decoro la gloriosa tradizione del Caliti.; 
e di Alessandro Volla. Generalmente coloro i quali allenduiio 
allo sludiodi una scienza empirica o positiva che voglia dirsi 
sia por mancanza di lempo^sia per quel naturale abboirinicutò 
die lutti gl'ingegni clcllì nudrono per le compilazioni, si eu­
ro n poco di stendere trattati clcmenlnri; onde ne rifuilln che 
questi sogliono esseroopera di uomini mediocri,di prellieom. 
pilatori, e che in molti casi con grave danno della sciouzn « 
della publien educazióne, mnuòu alla gioventù una guida si­
cura e sapìenlo, elio sappia reggere e sostenere i primi ed in­
certi suoi passi nello studio di un cinto mino delle umane di­
scipline. (­osi mancano in Italia buoni Iratlali elementari di 
zoologia, di analomia comparata, di fisiologia comparala, di 
paleontologia, di nunoralngia, di chimica ecc. ecc. e sen/;\ j 
sollecito e palrio zelo di Giaciuto Collegno mancherebbe Inl­
tavia quello di geologi». I trattali elementari di lisica per vara 
eccezione abbondano, ma i pregi della qualità corrispondoiiu 
forse a quelli della quanliln? Taluno forse potrebbe Inccuinie 
d'impertinenza e di arroganza nel rispondere a questa nchic­
sta, e però senza voler punto menomare o conlraslare i pio. 
gi dei libri ilalìani, che insegnano la fisica, ne sia lei ilo af. 
fermare, che le lezioni del Matteucci per la novità, per la 
disposizione regolarnienlc melodica e logicate delle maleric, 
)er l'erudizione, per la chiarezza del dettalo, per la mi tura­
ezza della esposizione scientifica e per lavoro succinta ma 

succosa brevità sopravanzauo di gran lunga lo altre senlturo 
Huora divulgate nella noslra penisola inlorno al ntedcsiiun ar­
gomento. Le prime treni una lezioni versano intorno ai pi iiu'ipiì 
della cosi della fisica generale, intorno.alla guivilà cioè, a­

l'allraziono , alle leggi del molo dei solidi, dei liquidi e­dui 
tloidi aeriformi, all'claslicità, ai fenomeni eapillari, fiH'at'nsli­
ca ecc. Sovra lutto le altre notevoli ed imporlanli sono io une 
lezioni, ove l'autore molle a riscontro l'attrazione uinver aie o 
l'attrazione molecolare, ne esamina specialmente i IViiumi'itii1 

le leggi ed enuncia una ip'olesi assai probabile inlorno alla di­
versa cosliluzinne dei corpi. Quaranta lezioni som» euiisaeralo 
ni fenomeni elellriei,e danno ampia cnnlezva dello più ivectiti 
conquiste falle dall' ìnldlcllo umano nel campo dell'clillm­
logia per opera dei Volla, degli Oersted!, degli Ampère, di^li 
Arago, dei Faraday o di lutla la gloriosa falange dei tisici mo­
derni. La Icrmolngia ovvero la scienza del ea lonco è argoimnlo 
di allrequallurdici lezioni: la ineleorologia di tre, e lìualmi'ido 
Fotlica dì undici. All'esposizione dei fatti il valoroo piolVs­
soi'C con rara finezza di giudizio accoppia quella delie prnui­
pali teoriche e dello ipotesi, alle quali i fisici si appighaieno 
lì noni per convertire in pronunciati razionali i dettami dell'e­
sperienza. Il Malloncci con squisilo aecorgimenlo seppe selli­
vare l'errore di coloro, die la scienza tisica riducono ai faille 
bullano i principii e le leorìche fra ie ciarpe, e renore op­
posto, ma non mono assurdo e non meno biasimevole ili quelli 
olio protendono d'indovinare Ì falli collo loro ideo. proconcelie, 
© chiamano fisica un guazzabuglio di ridicole aslrnllezze e ili 
sofisticherie senza coslrullo, le quali non reggono all'csnme 
del comunale buon senso. Facciam voli adunque, perchè nellìi 
nostra penisola l'esempio diCarlo Matteuccisi abbia numerosi 
ed assennali imitatori: i grandi scienziati sono i .<mli e;ip;ici 
di dare opera a buoni Irallnti elementari, od i binni Irallalì 
elementari sono i soli, clic possono ben incominciare l'educa­
zione scientifica dei giovani, e quindi renderli idonei a p 
roggiaro ed a superare i maestri. 

1 COSIPILATOIU 

colare accuratezza studiata 
che discorre dello conchìg 
paura di prendere abbaglio. 
chiliologia l'ossilo fu oggetto dolio indagini e dello mvcsliga­
zinui degli osservatori italiani. A chi voglia convincersi della 
veracilà della nostra asserzione basterà leggere l'inlroduzione 
premessa da Giambaltisla Uroeclii alla sua Conchiliologia fos­
sile sutntpennina, nella quale l'illustre infelice tesse la storia 
di tulle le scoperte latte daglTlahani in (pici ramo di storia 

.nalurale, principiando dal bolognese lìeccari e così mano 
mano arrivando fino al 1898. La oaloontologìa dei vertebrali e 

RETTIFICAZIONE 

N(il numero 50 ili questo ftinmalo; allVlicnlo Progetto di un sithm 
particolare dì strade ferrate, occorso min sluijjlio nella tinnii Oi'luu­
toro. la hio|;o il1 In[jc[jnuro Uolt. LUIGI 1>ANNUCC1M \v%\}*ù lìU;t'!'lll'rtì 

Dott. Lumi YANISUCCIM. 

degli articolati non fu però così avventurala come quella dei 
molluschi, e'lo studio di ossa è recento e tuttavia ìncipiculo 
nella nostra penisola. Fra quelli che con maggior solerzia vi 
danno opera va nominalo l'autore della memoria cho ab­

ébiamo sotto gli occhi, il dottore Eugenio Sismonda, al quale 
sta a cuore di accrescere il lustro di un nomo già onoro­

consoguire la conciliazione dialettica di duo celi, fra i quali 
in soslanza non corre se non un divario all'intuito fittizio ed 
assurdo e die sono due rami di quel palrìziato civile, di quel 
latrizialo doll'inlolligenza,i cui stemmi gen li lizii so no la virtù, 
'educazione, la sapienza civile, e la dottrina. Oltre le duo 

scritture finora accennate, questa dispensa doirolfemeiide to­
rinese racchiude InJraduziono di una dissorla/iono dell'econo­
misla tedesco Podeneo List, intorno ai vantaggi od allo condi­
zioni dì un'alleanza fra l'lugli il terra e Ja Germania: una rivista 
crìtica od una traduzione inedita doìVICdipo re di Sofocle, di 
G. Biamonli, precedala da poche ina nobili o sapienti parole 
detregregio professore Dalmazzo. In un breve avvertimento il 
direttore Franeosco Predavi rammenla lo scopo o l'uffizio ci­
vile delIVY/̂ o/oj/ùi italiana, e pruinette di mantenersi fedele 
allo spirilo ed all'idea, da cui finora proso lo mosse, vale a 
dire,» dal più bello e l'orlo atto d'indipendenza del moderno 
princìpatu italiano ».E noi cho già tniilo volte dichiarammo Ja 
nostra simpatia per quella pregiala effemeride, non possiamo 
che'plaudire a quei nobili e putrii sensi, e reiterare lo noslre 
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V 
La sottoscritta Libreria si fa un dovere di prevenire} 

amatori della letteratura TEMESCA , TOLACCA , n u s p , 
od in altra lingua S L A V A , clic può assicurare le^urdiim­
zioni di qualsiasi opera in questo genere, in tm termine, n^ 
sollecito ed a prezzi modicissimi. 

Libreria di C. SCIIIEPATTI, portici di Po, n. ■i". 
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L'Opera è di un volume solo in­40 eguale al manifesto. Sarà distribuita in 24 dispense: se lo scritto non fosse com­
pililo nei fogli fissati, il di più sarà dato gratis. Ogni dispensa ha due fogli di testo e una tavola litogratlea in carta della 
Cina, alta 64 cent., e­larga 40, con coperta stampala in carta di colore conforme al saggio che sarà distribuito col ma­
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IL 

FIGLIO DEL DIAVOLO 
DI 

EDOARDO LYTTOS B U L T O 

COnUEIHTA 01 VARIE NOTE 

-Usi AcmiiTiS: MOJVVUOIIO 
Sulla sosta edizione (di Parigi) 

E ADORNA DI NUMEROSE VIGNETTE 

Il libro che offriamo al lettore è il risuìtamcnto delle os­
servazioni dì una vita. — La rinomanza ormài lauto di (fusa 
<H suo autore, l'unanime gradimento di un lai lavoro, le 
ntnncrosc richiesto fatte ali' uopo, no dispensano da ogni 

iiugliori. 
*■* 

Lii presente opera, stata publicala per associazione in 7 
luiulcrui eli fogli 4 ognuno al prezzo di grana 50, tro­
vasi vendìbile al suindicato stabilimento del suo Editore, 

Di questo bellissimo Romanzo del sig. PAOLO FÈVAL pub­
blicherò con la massima sollecitudine la traduzione fatta dal 
francese dal sig­ Angiolo Orvieto, 

Il nome dell' autore dei MISTERI DI LONDRA. , degli 
AMORI DI PARIGI , ecc. ecc. è ormai nolo abbastanza, ma 
ha acquistata anche maggior fama tnediauie questo nuovo 
romanzo, clic se pel titolo desia non poca curiosila, eccita 
poi il più vivo interesse per it suo argomento ed il modo 
ammirabile eoi quale ò trattato. 

La versione ilaliana che ofl'ro in associazione si estenderà 
a circa undici volumi in­'18"tli pagine 144, carta e caratteri 
simili al iminifcslo, al prezzo di un franco ciascuno, 

Per i non associati sarà portato ad 1 franco e 50 cent. 
È già puhlieato il primo volume, ed i successivi si publi­

eano ogni 15 giorni. 
Le associazioni si ricevono : 

In Livorno presso il sottoscritto Editore, in Firenze dal 
Sìg. Cesare iiettìni, in Roma dal Sig, Alessandro Natali, 
in Napoli dal Sig. Girolamo Corsini, in Milano dai sigg. Pi­
rotta e C.t in Parma dal Sig. Giuseppe Zangkieri, in 'l'orino 
dal Sig. Carlo Schiepatti, in Genova dal Sig. G. Grondona 
q, Q,, e nelle altre città d'Italia dai principali librai. 

DARIO G, ROSSI EDITOKE. 

VINCENZO 
Disesnato dal vero da S. GARGANO o 

e litografato da F. SEGHESIO. 

Prezzo JU a. 

Trovasi vendibile 
In Torino presso la sud. litografìa, vìa Conciatori, n0 31. 
In Genova presso Antonio Reuf, libraio in Via Nuovis­

sima, n0 784. 
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( (imirdia Civica di Uoiiin, v. Cronaca) 

TEATRI E VARIETÀ. 

Benedetto il dramma che simboleggia il molo e la vita 
dell'età presenle, che, come lo dice il vocabolo greco, e 
azione ; perdio questa ne fa l'anima, abbracciando in un 
misto di grande e di domestico tutti i rapporti dell'uomo. 

Non è il dramma un trovato di Shakespeare, nèdiLemercier, 
ma è ispirazione della mente umana sciolta dal materia­
lismo dei Greci e dei Latini, stenebrata dal cristianesimo, 
indngatrico profonda dei caratteri e delle passioni. Shake­
speare, grande come Omero e come Dante, che non s'informò 
di straniera letteratura, espresse il concetto delle nuove 
generazioni, colse nel inondo quella scintilla che vi si era 
infusa dal cielo, mutando all'arto qualità e natura. 

È dunque un'azione generale, minuta, vigorosa, libera dal 
ritmo e dallo convenzioni antiche della Tragedia, che forma 
il Dramma: ma dehb'cssero saviamente distribuita a luogo 
e a tempo, in sussidio degli ailelti, o confortala da questi, 
e non vagar senza le regole del vero e del bello, come nel 
dramma del Ceroni Trividzio e Gonzaga, recitalo al teatro 
Carignano. 

Ivi congiura, partili, nimistà celate ed aperte, ammutina­
menti, pugne, duelli, fudic, travestimenti; ma intanto il 
Trivulzio non è geloso clic per guardature bieche, solilo-
quìi rabbiosi e minacce smozzicate; Gonzaga, un amorino 
un po'vccchio, è fra il si e il no dell'amore; Lampiignano 
che braveggia, si tiene più alla gonnella che alla spada; 
Kvelina , moglie di Trivulzio, amata da Lampugnano e da 
Gonzaga, riama il primo, abborro il secondo, ma più co.n 
interiezioni che con opere; un tale, segretario e butVone, 
non è buffone, nò segretario. Il miglior personaggio fu il 
muto, perchè non disse niente degno di critica. 

E per questo grideremo la croce addosso agli scrittori dei 
drammi? Oh ne fanno delle peggio i comodiogratì e i trage­
diografi con tutto lo leggi aristoteliche. 11 Ceroni un'altra 
volta farà bone, o altri meglio di lui; e noi, per mostrare 
che amiaiiio ogni, genero di componimento teatrale, diciamo 
anche benedetta la Comedia! 

Chi non rise a quel miscuglio di spiritoso scempiaggini, 
che accozzò con tanto gonio il sommo Goldoni nel suo Poeta 
fanatico? Si rideva al vedere come nel secolo passalo nn 
poeta s'infanatichisse dello accademie, di quello accademie 
arcadiche nudrici di tanti montoni, la cui razza non è af­
fatto spenta. Ma ognuno con due dita di cervello pensava 
dio quel poeta non e do'nostri giorni, in cui si ha tuU'al-
Iro per il capo, che bambolalc di accademie, smanie di rime 
obligate e vaniloquii anacreonlici o petrarcheschi: ne sve­
nevolezze di una lelleralura vigliacca, che trastullò i nostri 
padri, potrebbero empire l'orditura di una comedia. Per 
Goldoni, che dipingeva il suo lompo, tallo va bene, ma non 
così porcili ritrarrà un poola moderno che soffre, elio spora, 
n che mangia e che dorme. Ma il cuore umano , mi si 
grida, è sempre quello. L chi dico cho abbia mutalo forme, 
o che cessi dal cacciare il sangue por le arterie? 

Ma una voce melodiosa ci strappa dai drammi, e dallo 
romedio: olla risuona là dove la Grisi danza sotto le sem­
bianze del fuoco, o la Corrilo sotto quelle dell'aria. Oh 
sorriso d'Italia, decomposto in due elementi sulle sponde 
ilei Tamigi! Ma quella voce non è italiana. Chi lo crede­
rebbe? e svedese. Nascono dunque lo rose dell'armonia fra 
\\> brume del Settentrione? Jenny Lind se non ha l'energia, 
la foga, la passiono della scuola italiana, è sensitiva, deli-
cala, ha tolto l'incanto dell'ingenuilà e della grazia. Ella 
Ita cantalo nell'opera nuova del Verdi T Masnadieri, il com­
ponimento drammatico della gioventù dì Schiller, che rivive 
in un giovino cauto, come il sogno di una primavera nella 
monto di vergine innamorata. L'estro del Verdi e la voce di 
Jonuy Lind dipingeranno nello fantasie quelle bellezze del 
gran poeta che più non sì trovano nel melodramma. 

IL MONDO ILLUSTRATO 
Oh potenza di una voce cho inebria i cervelli britanni, 

che fa piovere in una sera più di conio mila franchi nel­
l'avida mano d'un impresario! Eppure cosa h la musica, in 
che mai si risolve? Usciamo dai teatri , ove ci soffoca il 
caldo estivo, e ve lo dirò nei campi, pensando alla Linci 
che canta, e alla Corrilo che rappresenta l'aria. 

LA MUSICA E L'ARIA. 

Quell'aria che si tingo di luco, che trasparente si spiega 
azzurra innanzi ai corpi celesti, che innonda come un mare 
invisibile tutte le cose di questa terra , non è mai , come 
ognun sa, immobile e tranquilla. Anche quando non fa vento, 
si agita soavemente e produce lo zclfiro, o viene scossa dal 
moto delle acquo e degli animali. È piena di suoni, come 
quella del giardino d'Armida, che it Tasso chiama 

. . . . la musica óra. 
Quando siete nella campagna, londete l'orecchio, e vi 

sembrerà tutta quanta la natura animata da una varia ar­
monia. Ma senza l'aria iuUo sarebbe silenzio. È l'aria che 
dà la voce alle foresto, le quali sembrano talvolta mandare 
un lamento umano, ella imita il mormorio di un bacio nella 
corolla di un fiore, sibila fra le canne, percorre come lo 
Illa d'una l'ira i rami delle piante, geme tra lo foglio, fremo 
nei rovi, raugge nella bocca di un antro. 

E l'acqua placida, cristallina, trasparente, o rapida nel 
suo corso, inquieta, furiosa, non avrebbe tanti diversi ac­
centi con cui tocca l'orecchio umano, se l'aria non le si 
posasse nel grembo. Per ossa il lusccllelto è querulo; il fiume 
va mormorando chiaro, cupo, sonoro, secondo i greti, i gor­
ghi e le sinuosilà del suo letto: il lago frizza trepido, in­
crespato: la sorgente gorgoglia: la cascata rimbomba por la 
campagna, fiotta it mare se in calma, mugge se in tempesta. 

Che maraviglia che gli antichi, i quali davano anima e 
parola allo cose inanimalo, vedessero nelle ondo una divi­
nità che versa l'acqua dall'urna, qui la Ninfa che si asconde 
in una corteccia, là che palpila in un fiore, o che vive nel mon­
te, n d fiume, nel mare? Era la spiegazione di quel linguaggio, 
di quell'armonia con cui la natura parlava agli uomini primi­
tivi. Oggi che non si crede più agli dèi mitologici, gli uo­
mini in quell'armonia ritrovano espressioni, accenti conformi 
alle loro passioni. A noi sembra che la natura, come il nostro 
cuore, si rallegri, pianga, rida, secondi lo sue vicende. 

Ma se l'aria fa melodiosa la natura inanimata, che mai 
sarà negli animali, che sentono veramente l'amore, che sen­
tono il dolore e la gioia! Ella entra nei polmoni, e n'esce 
per il moto del respiro, ed in quel transito tocca certe libro, 
si avvolgo in certe parti, por cui genera il suono della voce 
e il canlo: ovvero è falla vibrare da un meccanismo parti­
colare dì organi. È un giuoco d'aria il gorgheggio dell'uc­
cello, il cauto della cicala, il trillare del grillo, il sussurrare 
degrinsotti. 

Quell'aria stessa che vi ride intorno luminosa ed azzurra, 
che scherza collo acquo del ruscello e del mare, colle fronde 
e coi fiori, quell'aria stessa fa risuonare i boschi dello squit-
tinio del fringuello, del cìnguctli'o della passera, delle me­
lodie dell'usignolo. Uscendo dal becco di un uccello si pre­
cipita e mormora nel fiume, dal seno di una rosa s'innalza, 
s'ingrossa, si gonfia e mugghia fra lo procelle, dai bruni 
gorghi dei flutti si spazia nella riva, si trasforma in un trillo 
notlurno che spunta fra l 'erbe: e menlre poco fa era un 
lamento della foresta, diviene il gemilo di una colomba e 
dove fremeva in una rupe, si scioglie voluttuosa nel corso 
di un rio fra lo smalto dell'erbe e dei fiori. 

E gli animali più feroci non hanno anch'essi una musica 
di ruggì li e di grida con cui esprimono l'amore che rime­
scola od ange il ferino petto? A quella loro tremenda ar­
monia si accompagna armonia più dolce di fiumi, dì cascate, 
di augelli e d'insetti nei boschi, nei deserti e nelle inospite 
lande, E l'aria che crea queste maraviglie intorbida il cielo 
o lo rischiara, spiega l'iride dei colori, raccoglie le goccie 
della rugiada, nudriscc le pianto, nudriscc gli animali, poiché 
nel tempo slesso che dà la voce agli esseri, comunica loro 
la vi la, e ne varia le forme e le Unte. 

Ma quest'aria ha un non so che di divino nell'uomo; essa 
forma la parola e colla parola il canlo: e dessa che rivela 
quanto v'ha nella sua nalura di più sublimo e di più com­
movente. A lei e aflìdala l'espressione molliforme degli af­
fetti tradotti nelle varie ed infinito melodie. Passando per 
la gola umana acquista una potenza, una Hessihilità, un in­
canto, che non hanno paragone in natura: è l'anima del­
l'uomo, è l'imagine di Dio che si veste di quell'aria, e si 
spande al difuori a rivelare quel cho sarebbe nascosto al 
mondo esterno, il mondo interno delle passioni, l 'amore, 
l'odio, l 'ira, la pietà, il terrore, la religione e cenlo altri 
sentimenti. 

Ecco il canto ddPuomo, che si associa al canto della donna: 
l'aria gonfia un petto delicato e un forte petto, esce da lab­
bra di rose, e da bocca virilo; quindi è un sospiro, quinci 
un fremilo, si confonde con diverse tempre nell'amóre: uni­
fica l'uomo e la donna. Solto la forma di voci, di canto torna 
nell' atmosfera, come credevano gli antichi cho i fiumi 
uscissero dal mare e tornassero a quello. E così l'aria è piena 
di vibrazioni e di suoni ch'ella lalvolla ripeto coll'eco im­
prontando per un istante la parola umana in una parete, 
in uno speco, in una vallo. 

Ma l'uomo non fu contento degli effetti che spontanea-
monte nascevano dal molo dell'aria: egli volle imprigionar 
quest'aria nel bosso, nell'oricalco, volle sferzarla colle corde 
degli slrmncnli, volle travagliarla, aflìnchò obbedisse alla 
sua volonlà e partorisse novelle armonie. Sulle prime infuse 
il proprio sollìo nelle avene, nelle canne, nelle conche ma­
rine, urtò fra loro i rozzi melalli, ma poi vedendo cho quanto 
più l'aria veniva percossa con cerio ritmo, tanto più scio­
glieva i tesori della sua musica,, cercò sempre nuovi artifizi 
e nuovi modi per rendere l'arie dei suoni 'vasta e feconda. 

Allora fu che si composero a mano a mano i moltiplici 
slromenti che fanno compiuta l'espressione degli affetti uma­
ni. E l'aria si fé dolco nella tibia di nollurno amante, uscì 
con rauco suono dalla tromba guerriera, sembrò voce umana 
nell'oboe, aleggiò intorno alle corde della colera, dell'arpa, 
del violino e del piano. E scorrendo su varii slromenti riuniti 
insicrao dall'arte musicale, iipilò se stessa, imitò le voci del­

l'uomo, il canlo degli uccelli, il sospiro dei zolYiri,* la lem. 
pesta, i ruscelli, i fiumi, contrafeco l'azione dell'uomo, e i 
fenomeni della natura. 

Quel ch'è mirabile egli e la magia di quest'aria in na 
Ica Irò. Non è più l'aria che si spazia nelle campagne, ch'è 
tutto riso, tutla luce, lulta armonia nelle coso e negli i\\\\. 
mali, è un'aria chiusa e corrotta entro un edifìzio ove non 
penetra il sole, ove gli spellatori, e i lumi che ardono no 
consumano la parte più vitale. È un'aria che fa pallido il 
volto della bellezza, che fa pigro il sangue nelle vene, che 
sfiora a poco a poco la salule. 

Eppur quest'aria diffusa in onde sonore dagli artifizi ilp|-
l'uomo, paro cho sìa un sollìo secso allora allora dal ciclo; 
essa crea in un breve ambito di mura quel ch'c sparso nella 
creazione; va molcendo Pudilo degli spcllalorì, li scuole, li 
commove, introduce nella loro niente e nel loro cuore io 
più care fantasie, i più vivi senlimenli. 

Le voci umano della scena, e Ì suoni dell'orchestra si ma­
ritano insieme, si spandono intorno: l'aria li produce, l'aria 
lì accoglie, l'aria li trasporta: e gli spettatori che ricevono 
quell'aria con sì vario e commoventi modulazioni nolPorpc-
chio, si animano, si accendono, e sembrano slanciarsi nell'in-
finito, nella sorgente di quello sensazioni di cui sono compresi, 

La sorgente e l'imaginazione di un artista, di un mae­
stro di musica che abbraccia un mondo d'idèo. La matcrin 
di questo mondo è l'aria, perdio senza lei i cantanti non 
avrebbero fallo uscir cauli dalla bocca, e i musicanti non 
avrebbero animalo ooll'alito gli slrumcnli-' ma egli maneg­
giò quella materia come uno spirilo creatore, e con ossa 
diede vita ed alto a mille imagini, a mille senlimenli. Imitò 
il gorgheggio degli uccelli, il mormorio dei fiumi, i furori 
delle procelle, i ruggiti delle belve: dipinse lo delizie dei 
campi, il lume dei cieli, e consonanti con queste cose mute-
rìaii ì moti dell'animo umano, un sorrìso d'amore dio si mn-
slra o che si dissipa, un'ira che si desta e che fa mine, un 
contrasto di atVelli che strazia il cuore, un trionfo di virtù 
che consoia, un allo del vizio che fa raccapriccio, la bel­
lezza infelice o avventurata, l'eroismo oppresso o vincitore, 
e storie antiche e moderne, sloricdel cuore, storio delle gonli, 

E lutto questa spettacolo è nelle onde sonoro ch'empiono 
il teatro, nel soffio dell'aria. So quel sollìo s'arresta, ogni 
incantesimo svanisce: taciono i cantanti, laciono gli slro­
menti, si estinguono i lumi, cossa il bagliore del lusso e del 
fasto: ogni cosa è sepolta nell'oscurilà: e quell'aria stossa 
che partorì tante meraviglio, pare l'aria di un sepolcro. 

Egli è vero: ma lo sue meraviglie sono restale impresse 
nei cuori e nelle monti, vivono coll'uomo; divennero nin-
numenti del genio, e quando il gonio vuole, colla sua magica 
verga sferza l 'ar ia , ed ecco di nuovo il fiat della potenza 
musicale, il paradiso delle umane fantasie. 
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